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e avessi guardato soltanto alle mie forze, avrei 
dovuto ricusare il grave quanto onorato carico 
di fare la commemorazione di Salvatore Bongi 
che la bontà di questa nobile e antica Accademia 
si è compiaciuta di darmi, pur ringraziandola di 
tanta benevolenza e fiducia. Ma ho dovuto ringra- 
ziarla accettando, si perchè, tutto considerato, mi 
è parso, ricusando, di essere a un tratto scortese 
ad essa e ingrato alla memoria dell' amico caris- 
simo, e si perchè mi è anche parso di essere stato 
non per altro a questo ufficio prescelto fra gli 
Accademici amici di lui che per essere stato il 
più vecchio compagno di gran parte della sua 
giovinezza, come a farne da testimone. Per la qual 
cosa mi si vorrà permettere, io spero, di allargar- 
mi subito, anche oltre le proporzioni dello scritto, 
sulle cose della sua gioventù che sono oggi di 
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certo le men note, e specialmente^ su quelle di un 
modesto giornale, la cronica del quale può dirsi la 
cronica a quel tempo della vita di lui, che ne fu 
come lo spirito animatore, frammischiandovi solo 
dei pubblici avvenimenti quanto bisogni ad inten- 
derla. 

Nacque Salvatore a Lucca il 15 gennaio del 
1825 da Francesco Bongi e Adelaide Totti che fa- 
cevano una delle più onorate famiglie della citta- 
dinanza. Ebbe a maestro amorevole dei primi 
rudimenti lo zio paterno P. Francesco Bongi de' 
Chierici regolari della Madre di Dio residenti in 
Lucca, uomo dotto e pregiato. Fece gli studi gin- 
nasiali alle scuole esterne del Collegio di Lucca, 
e quindi fu avviato nel Liceo universitario della 
città stessa agli studi delle leggi. Ma altre cure 
ed altri studi lo facevano alieno, non tanto da quel- 
li, quanto dalla professione che ne era il fine. 
Presa però che ebbe la licenza delle leggi, seguitò 
ad occuparsene quanto solo stimò opportuno a 
prenderne bastevol notizia, e poi se ne ritrasse 
al tutto. 

Gli studi, che più lo attraevano e 1' occupavano, 
erano quelli della bibliografia non disgiunta dalla 
storia, e quelli delle lettere. Le cure che più lo 
stringevano erano quelle che agitavano allora gli 
spiriti dei giovani più colti e più animosi per la 
indipendenza e l' unità d' Italia che ai più parevano 
allora sogni di menti inferme. E sogni probabilmen- 
te sarebbero stati e rimasti, se si fosse seguitata 
la via fino allora battuta delle violente e parziali 



sollevazioni che condusse specialmente alle prove 
infelici del 21 e del 31 . Se non che da queste espe- 
rienze altre idee erano germogliate nelle menti 
più serene e speculatrici. 

Il piccolo stato di Lucca, a quel tempo, era di- 
ventato, al pari del prossimo Granducato, assai 
grato e fido rifugio alla onesta e miglior gente, 
che le persecuzioni politiche cacciavano dagli sta- 
ti vicini. Il reggimento del Duca Carlo Lodovico 
ejra mite ed ospitale, e quanto il timor di Vienna 
lo permetteva, se gli ospiti non davangli fastidio, 
volentieri lasciava correre. E qua trassero e lun- 
go tempo restarono tranquilli egregi uomini, spe- 
cialmente da Modena e dalle Romagne. Altri più 
in odio ai loro Governi, e che non avrebbero potuto 
esser tollerati a Lucca, erano dai giovani liberali 
di qui trafugati a Livorno, ove certi navicellai 
procacciavano loro sicuro imbarco per altri paesi. 

Fra i profughi riparati a Lucca e in Toscana 
era anche, e forse di senno e vigore d'animo a 
tutti soprastava, il ravennate Luigi Carlo Farini, 
che fu poi lodato storico dei rivolgimenti italiani, 
e nel 1859 Dittatore dell' Emilia. Nel tempo che 
stette di qua dall' Appennino, due volte andò in 
Francia, ove ebbe modo di intendersi col Gioberti 
e col Mamiani, due dei maggiori esuli colà rifugia- 
ti, circa a nuove e più promettenti idee del risor- 
gimento d' Italia. 

E di là tornato in Toscana variava spesso di- 
mora tra Firenze, ov' era la maggior sede del pen- 
siero liberale toscano, e Lucca e Viareggio, stu- 
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diandosi sempre di spargere e fecondare dapper- 
tutto il seme di quelle nuove e più temperate idee 
politiche che gli traboccavano dall' animo : esser 
mestieri di togliere la causa d' Italia alle sette e al- 
le congiure, e dai segreti loro nascondigli portarla 
alla luce del giorno. E potersene appunto e dover- 
sene conseguire il fine per via, non di violenze e di 
sanguinose rivoluzioni, ma di pacifiche riforme, fa- 
cendone chiare le ragioni, e dimostrandone accetta- 
bili le domande, in guisa da guadagnarvi gli animi 
dei popoli, e se non anche tutti quelli dei principi 
d' Italia, da non dare almeno ragionevol cagio- 
ne di spaurirsene a nessuno di loro. E di Tosca- 
na pure ingegna vasi il Farini di moderar, come 
poteva, i bollenti spiriti della sua Romagna, ove se 
non valse ad impedire il moto di Rimini, per quan- 
to forte lo sconsigliasse, riusci a dargli almeno 
r impronta nuova delle idee temperate con la me- 
morabile stampa da lui dettata a spiegarne gli 
intenti, che i sollevati diffusero. 

Angelo Bertini che, insieme con Eugenio Gior- 
gi, aveva avuto occasione di stringersi d' amici- 
zia col Farini a Firenze, ove tutti e due faceva- 
no le pratiche delle leggi, fu a Lucca il princi- 
pale propugnatore delle sue dottrine, e il capo 
dei giovani liberali, fra i quali fece specialmente 
al futuro Dittatore conoscere e pregiare Salva- 
tore Bongi come uno dei più intelligenti e fervi- 
di. E tale invero non andò guari che potesse mo- 
strarsi col fatto. 
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A schiarire e raccomandare le idee temperate 
era già stato fino dal 1843, come è ben noto, 
pubblicato dal Gioberti il Primato morale e civi- 
le degli Italiani, al quale egli fé' poi succedere i 
Prolegomeni al Primato, e nel 1844 usci il libro 
delle Speranze d'Italia di Cesare Balbo, i quali 
tutti ed altri parecchi usciti poi, negli stati ove 
altrimenti non potevano, entravano come merce di 
contrabbando, ed erano letti avidamente. Avrebbe 
potuto la pubblica stampa raccoglierne, come suo- 
le, e divulgarne i concetti. E a questo intento un 
umile giornaletto uscì anche a Lucca nel 1845 
col titolo di Amico del popolo. Ma che poteva 
fare la pubblica stampa sotto il bavaglio delle 
censure di quei tempi? Niente più di quel poco 
che poteva carpire all'occhiuta e rigida vigi- 
lanza dei censori per via di alterchi e di tran- 
sazioni. 

Disgraziatamente tutte le volte che occorreva 
dire far sapere qualcosa a tutti, non potendosi 
farlo in pubblico sul giornale, era mestieri farlo, 
come dicevasi, alla macchia, con la stampa clan- 
destina ; tanto più che di questa già usavano as- 
sai largamente i liberali della vecchia scuola, ai 
quali era d'uopo contrapporsi. 

Delle idee temperate del Farini erasi persuaso 
anche Giuseppe Montanelli, il quale da Pisa, do- 
ve era stato eletto a insegnar diritto, tutto reg- 
geva il movimento liberale tra i giovani della 
Toscana. E per dirizzarlo appunto su questa via, 
si fece fondatore e guida della stampa clandesti- 
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na in Toscana con due, chiamiamole stamperie 
per modo di dire, l' una a Pisa e l' altra a Luc- 
ca, nella guisa cosi da lui raccontata nelle Me- 
morie. « Occorrevano a tale uopo, egli dice, una 
« cassa per provvedere alle spese e un torchiet- 
« to di riserva inaccessibili alla polizia. Formai 
« la cassa, per contribuzioni mensili d' un nume- 
« ro ristretto di amici, e alle nostre borse, smun- 
ge te per un infinità di altre spese necessarie al- 
« la causa liberale, venne in soccorso il Marche- 
« se Arconati che diede una somma subito per 
« la fondazione della clandestina, e concorreva 
« con duegento franchi al mese a farla vivere. 
4c II torchietto di riserva stava a Lucca, guarda- 
le to dai nostri corrispondenti Eugenio Giorgi e 
« Angiolo Bertini. Là la stampa clandestina, per 
« non dar sospetto, stava zitta, e anche quando 
« i liberali lucchesi stampavano dei foglietti a 
« conto loro, ce ne mandavano i pacchi a Pisa, 
« onde li spedissimo a Lucca per la posta, e cosi 
« figurassero di essere stampati in Toscana (1) ». 
La stamperia lucchese da lui commessa al go- 
verno del Bertini e del Giorgi, suoi amici e com- 
pagni di studi a Firenze, era da essi fidata al- 
l' opera di Salvatore Bongi, che non solamente 
si dette briga di stampare i foglietti, ma di pure 
apprestare alla meglio gli ordigni necessari a 
quella stampa. Né Gutemberg, né Castaldi, o qua- 



li) g. Montanelli. Memorie iuW Italta e specialmente sulla Toscana 
dal 1814 al 1850. Voi. I. pp. 198 e seg. 
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le altro si voglia inventore della stampa, non credo 
potessero averne avuti di più greggi e poveri 
nei loro primi sperimenti. 

A questo proposito dice Giovanni Sforza in quel 
gioiello di sapere, di eleganza e di affetto che è 
la sua necrologia del Bongi. « Il torchietto si 
« trovava nella camera del Bongi, su nell'ulti- 
« mo piano della sua casa, e di quel torchietto 
« fu il fabbricante, e n'era lo stampatore. Tor- 
« chietto del resto affatto primitivo. Composta la 
« paginetta, e tenuta ferma a furia di spago, 
« una vecchia spazzola fasciata di panno servi- 
« va di fuUo per dare l' inchiostro, un' altra spaz- 
« zola pur fasciata di panno, fatta premere con 
« le mani sulla carta inumidita vi trasmetteva 
« l'impronta dei caratteri, roba di scarto avuta 
« in regalo, con altri pochi arnesi dalla tipogra- 
« fia Baccelli e Fontana » (1) e in parte, aggiun- 
go io, avuta a Firenze da Eugenio Giorgi e da 
Angelo Bertini. E anche da questo, benché si 
piccolo spiraglio della stampa segreta, il pensie- 
ro e il desiderio delle civili riforme, suscitati dai 
libri nell'animo della gente colta riuscivano pure 
a penetrare ed allargarsi nel resto del popolo ; e 
per si diverse vie nel 1847 eransi tanto dilatati e 
tanto avevano riscaldato gli animi da condurre i 
principi, in Toscana e in altri Stati della penisola, 
a rendersi a quei desideri. 

(I) Giovanni Sforza. Necrologia di Salvatore Bongi Direttore del r. Ar- 
chivio di Stato in Lacr4ì. Io Archivio storico italiano serie V. tomo XXV 
onno 1900. pa{}. 5. 
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Intanto, per accordo tra i due principi, Lucca 
neir ottobre di queir anno era stata unita alla To- 
scana. E poiché anche qui ebbe effetto la legge, 
che insieme con la istituzione di una consulta di 
Stato e della guardia civica bandiva la libertà 
della stampa, fu il Bongi, lo stampatore dande* 
stino, il più caldo e sollecito a ristringersi con gli 
amici e a pregarli di profittare di quest' ultima 
franchigia, fondando un giornale ispirato ai comu- 
ni intendimenti. Né fu difllcile il mettersi d' ac- 
-cordo in cotal divisamente a quei giovani, né 
il trovare il modo di subito metterlo ad effetto. 
E il modo fu che il nuovo giornale dovesse nasce- 
re, come nacque, dal connubio dei due giornali li- 
berali che già erano a Lucca , e vale a dire del Va- 
pore nato il 10 Gennaio del 1847, e trasformato 
poi in Piccolo Vapore, bullettino quotidiano di 
notizie col già detto Amico del Popolo^ associan- 
do le forze di tutti i compilatori di ambedue al- 
l' opera del nuovo giornale, ma chiamando a ri- 
sponderne alcuni soltanto in una nuova Direzione 
che fu indicata nel primo numero. 

Questo nuovo giornale usci la prima volta il 
%% novembre del 1847 col titolo d^2/brmaj[e col 
motto ai lati di questo, di libertà e indipendenza 
per significare la via delle riforme che voleva 
battere a conseguire i due fini della libertà interna 
e della esterna d' Italia, ossia della sua indipen- 
denza dall'Austria. E con la indicazione che por- 
tava in testa di Serie III riferivasi al Vapore e 
alla sua trasformazione in Piccolo Vapore, signi- 
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flcando che intendeva di continuare il quotidiano 
e più importante, quantunque il men vecchio dei 
due giornali cessati. (1) 

Non posso per ora lasciar qui del giornale senza 
dir prima che il Bongi vi impresse subito un'orma 
propria con un notevole articolo sul Mazzini, stam- 
pato nel secondo numero che parve audace nel- 
l'ordine delle idee che correvano allora, ma era 
invece più bonario e candido che audace. Non 
voleva egli che la nuova e più fortunata via po- 
litica a cui le menti e gli animi degli italiani si 
erano vólti, facesse dimenticare i servigi che aveva 
reso il Mazzini a tener desto, e a diffondere il sen- 
timento della patria, quando ogni altra via era 
chiusa, e muto era il cielo d' Italia d' ogni luce di 
speranza. E diceva doversi, anziché combatterlo, 
studiare di farlo accostare al nuovo indirizzo, e 
poterlosi sperare, pensando alle esortazioni altra 
volta da lui fatte a Carlo Alberto di mettersi 
risolutamente all' impresa della liberazione d' Ita- 
lia. Buone, ripeto, ma ingenue speranze che il 
grande ed inflessibile agitatore volesse ritrarsi 
dalla fede che ormai aveva tutta riposta in Dio 
e nel popolo. 

(1) U giornale la Riforma fa dato a stampare alla Tipografìa Baccelli 
e Fontana, « nei primi tempi usci in foglio di quattro pagine i venerdì 
di ogni settimana: tatti gli altri giorni, faor delle feste d' intero precetto 
dei lanedi e dei giorni a qaelli saccessivì asci in quarto, e prima di due 
e poi di quattro pagine. Finalmente il 23 aprile del 4849, prese a venir 
fuori tutti i giorni col semplice titolo di Riforma e con nuova numera- 
EÌone nella maggior forma di quattro pagine, nella quale seguitò poi fin 
che visse. 
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Intanto per altro gli eventi precipitavano in 
Italia. In sui primi del 1848 il Re di Napoli, messo 
alle strette dalla rivoluzione trionfante in Sicilia, 
concesse lo Statuto costituzionale; e in men che 
due mesi, succedettero gli Statuti di Piemonte, di 
Toscana e di Roma. Venne il Marzo e con esso 
la rivoluzione a Vienna, e in Italia le sollevazioni 
popolari che discacciarono gli austriaci da Milano 
e dalle altre città LoiUbarde. Carlo Alberto, rotta 
allora la guerra all' Impero, passò con l'esercito 
il Ticino e andò a combattere gli austriaci nei 
forti ripari tra il Mincio e l'Adige ov' eransi rac- 
colti. Tanto bastò a sommuover gli animi in tut- 
ta Italia, ed a far correre di Toscana in aiuto 
a queir esercito, insieme con la poca milizia stan- 
ziale che il Governo granducale potè mandare, 
delle schiere di volontari, tutti, soldati e volontari, 
più mossi da vivo e sincero ardore che in alcuna 
guisa apparecchiati ad un'impresa militare. 

E il Bongi allora, al pari di altri suoi compa- 
gni, posposto ogni pensiero del giornale a questo 
urgente e maggior bisogno della patria, andò 
subito a scriversi in una di quelle schiere, e parti 
per la Lombardia come caporale della terza com- 
pagnia nella colonna dei Volontari Toscani. 

Non dirò delle lunghe peregrinazioni che quei 
volontari dovetter fare prima di giungere nel 
Mantovano, né delle peripezie di quella dura e 
sfortunata campagna, i disagi della quale torna- 
rono, più che ad altri, gravi ai Toscani, che furono 
fatti accampare in luoghi palustri e insalubri, 
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presso ai Mantova, ove mal forniti, come erano, di 
armi, di munizioni e di approvigionamenti, erano 
dì continuo molestati dalle sortite e dalle avvisa- 
glie nemiche. Nelle quali circostanze di leggieri 
si intende che un giovane della virtù del Bongi, 
e della passione che lo moveva, dovesse essere, 
come era, esempio agli altri di pazienza e di 
coraggio. Dirò solo che, dopo essersi trovato nel- 
la sua schiera a sostenere il fiero assalto fatto 
dalla guarnigione il 13 Maggio, si avvenne poi 
a quello troppo più grosso del 29 di quel mese ? 
a Curtatone e a Montanara in cui poco più di | 
quattro migliaia e mezzo tra di soldati e volon- 
tari toscani, e d'un battaglione di milizia napo- 
letana, tenner testa per ben sei ore ad un cor- 
po di 35,000 austriaci. La quale si lunga e ga- 
gliarda resistenza, se parve persino temeraria 
ai nemici che tutt' altro si aspettavano, valse a 
dar tempo all' esercito regio di mettersi in guar- 
dia, sventandogli un agguato alle spalle che po- 
teva essergli esiziale. 

Assottigliati per altro dopo quel fatto i Toscani 
di tanti fra morti feriti e prigionieri, e non poco 
anche scompigliati e malconci, furono mandati a 
Brescia ad essere rimessi in ordine e in assetto 
di guerra. Ma invano; perocché dopo le batta- 
glie sostenute a Custoza e a Somma Campagna 
con tanto, ma infelice valore, Re Carlo Alberto, 
come tutti sanno, dovette ripassare il Mincio coi 
suoi e chiedere accordi, essendosi ormai dovuto 
persuadere che, abbandonato, com' era, dagli altri 
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Stati italiani, non poteva più reggere ad un ne- 
mico che, per la già domata rivoluzione a Vienna, 
era immensamente cresciuto di rinforzi e d'orgo- 
glio. E pertanto, mentre il re si ritirava coU'eser- 
cito a Milano, faceva anche ritirare i Toscani da 
Brescia a Piacenza. 

Di là il Bongi tornò a Lucca col congedo di 
semplice caporale, come era partito, e come volle 
restare, quantunque il Colonnello Giuseppe Giovan- 
netti che, ben conoscendolo, lo stimava ed amava, 
desideroso di averlo seco, gli avesse profferte il 
posto di suo aiutante. Povero Giovannetti! Non 
può ricordarsene il nome senza amaramente com- 
piangersi che, scampato come egli era gloriosa- 
mente a tante battaglie del primo impero napo- 
leonico, e alle ricordate presso a Mantova, dovesse 
in quel tristo ritorno, perir del piombo d'un per- 
fido soldato ! (1) 



(1)1 parlicolari dell' atroce e vile misfatto del 2 settembre 4848 sodo nar- 
rali nel modo che segne in una lettera dell' abate Matteo Trenta, nno dei com- 
pilatori della Riforma e dei commilitoni del Bongi nel Mantovano, la quale 
comparve la prima volta a stampa nel giornale il Figurinaio del 24 
agotto -1890, e fa ristampata dal Carducci nella prima serie delle sue pro- 
se intitolata: Ceneri e faville pag. 496-97, (Bologna Zanichelli 4891). 

« La lacrimevole morte del povero Giovannetti accadde a questo modo. 
Egli conduceva a guarnigione di Fivizzano il 2. reggimento granatieri (cor- 
po scelto 111.) Giunti la notte a Pecorile, fecero alto e i soldati si mes- 
sero un poco a riposare sulla strada. Dopo un giusto riposo, il colonnello 
dotte il comando che si mettessero a rango per ripartire, e andava egli 
stesso girando su e giù onde eccitare gli inerti, e i sonnolenti a mettersi 
in ordine. In questa vede un sergente che, invece di fare il suo dovere, 
se ne stava tutto sdraiato. Il colonnello gli intimò di alzarsi e di andare 
al suo posto ; gli disse che egli aveva obbligo di dar buon esempio, che 
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Tornò il Bongi molto contristato dell'esito della 
guerra, e delle divisioni di opinioni e di animi che 
aveva già visto cominciare in Lombardia fino 
dal principio di essa e ingrossar poi e scoppiare 
al fine in fatti deplorevoli. Le quali cose parevan- 
gli come espresse e presagite nel pallido e dolo- 
roso viso del Re Carlo Alberto che, reduce da una 
battaglia si vide un giorno passare da presso; me- 
stissima imagine la quale gli si era tanto im- 
pressa nell'animo che non rimanevasi mai di par- 
larne, neppur negli ultimi anni. Tornò contristato, 
ma non isconfortato punto dell'avvenire, né allora, 

doveva essere il primo, che già era malcontento di lui per i suoi continui 
mali portamenti ecc. Il sergente gli dette una risposta insaltante: i soldati 
applaudirono a quest' insalto, e fecero come si dice un' onta alle parole 
del colonnello. Egli allora s'infuriò tanto che afferrato Io squadrone, co- 
minciò a menare squadronate addosso all' impertinentissimo sergente, quan* 
do dalla compagnia vicina partì una fucilata che colpì il povero Giovao- 
netti, sotto la gota, e lo lasciò sul colpo. Tutti gli altri della compagnia, 
scaricarono allora il loro fucile in aria, onde non si scoprisse il delittuo- 
so dal fucile scarico. Fu insultato il cadavere, e una barbara esultanza si 
manifestò nella massima parte di quei codardi, vili contro il nemico, solo 
validi all'assassìnio. Caricato come una bestia, finalmente sopra un carrac- 
cio fu portato a Castelnuovo dei monti, ed ivi sepolto come una bestia 
Infamia eterna a chi commise il vergognoso misfatto, infamia a chi ora 
non si adopera per la sua punizione! Soldati e ufficiali odiavano a morte 
il Giovannetti perchè era lucchese, e perchè era tenacissimo dell' ordine e 
della dÌ8«iptina, nomi ignoti alla troppa toscana; onde ai vigliacchi e co- 
dardi riusciva un nomo incomodo. Aggiungasi a ciò le maniere spesso vil- 
lane che per verità gli facevano torto e alienavano l'animo delle persone 
che lo conoscevano poco, mentre chi ben lo conosceva sapeva perdonargliele 
in grazia dalla lealtà e candidezza delF animo suo e del suo coraggio e 
bravura veramente degna di fine migliore. È cosa da non darsene pace! 
Egli che tante volte col suo eroismo aveva meritato di f»r sul campo la 
fine onorala del soldato dover morire così assassinato dal più vile dei suoi, 
tra le tenebre, è un crudele destino. » 
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né poi; dacché anzi, quanto più disperate parevano 
le sorti d' Italia, e più braveggianti i nemici, tanto 
più egli e gli amici, già suoi commilitoni, si raf- 
fermavano nel credere e nel dire, nel gergo bur- 
lesco d'allora rispetto alla guerra, che non sarebbe 
passato un decennio senza ribeverci; tanta era 
la fidanza loro da un lato nella gran diffusione che 
si era fatta del sentimento e del pensiero nazio- 
nale, e tanto cieca la baldanza dall'altro che ve- 
devano ai nemici stessi cresciuta per opprimerli. 
Tornò pertanto animosamente al giornale, che 
è come a dire da una lotta all'altra : più piena di 
pericoli, disagi e fatiche corporali 1' una, ma 
da ritemprare e ringagliardire lo spirito; men 
faticosa, ma non meno aspra l' altra, né scevra di 
pericoh, e talvolta tanto molesta da abbatterlo. 



Infatti, essendo nato il giornale nella circostanza, 
com' é già stato detto, della riunione di Lucca alla 
Toscana, si trovò subito in mezzo al contrasto che 
passava tra gli opposti intenti di quelli che vole- 
vano e dovevano far l'unione, e di quelli che dove- 
vano sopportarla, ma non V amavano punto. Gli 
uni non avrebbero voluto, non che lasciar traccio, 
né pure dare compensi alcuni della perduta auto- 
nomia a una città che era stata sede di Governo 
da tanti secoli, e se non negavano, tiravano in 
lungo anche quelli che erano stati promessi, come 
la istituzione in Lucca di una Corte Regia. Gli 
altri avrebbero voluto trattener qui anche uffici 
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che era mestieri ritirar presso il Governo, e man- 
tenere qui la propria università degli studi, quando 
era si vicina e tanto maggiore quella di Pisa. 
11 giornale dovette entrar subito in mezzo alla di- 
sputa e dar torto o ragione a chi gli pareva che 
r avesse, e farsi, come accade, spiacente ai primi, 
e assai più odioso di quello che già fosse ai par- 
ziali della vecchia autonomia. Ma tutto potè poi 
terminare con soddisfazione della gente discreta. 
Troppo più fiero contrasto per altro era soprag- 
giunto al giornale, quando il Bongi tornò a darvi 
opera. Dopo il triste successo della guerra, anche 
a Lucca come altrove, levò il capo la parte de- 
mocratica, alla quale naturalmente si accostavano 
qui tutti gli scontenti dei perduti splendori e fa- 
vori della Corte Borbonica. Per i torbidi special- 
mente e i subbugli da quella parte suscitati a 
Livorno, cadde il ministero moderato di Gino Cap- 
poni, e venne su il democratico che aveva agli 
interni Francesco Domenico Guerrazzi, e alla Pre- 
sidenza e agli esteri Giuseppe Montanelli. Il quale, 
tutto tramutato, durante la guerra di Lombardia, 
alle dottrine del Mazzini, non tardò a metter fuori 
r idea di quella sua assemblea costituente, per la 
quale, in sostanza, avrebbe voluto persuadere al 
Granduca e agli altri Principi italiani di met- 
tere i loro principati in balia di un parlamento 
che potesse farne a suo senno o una sola monar- 
chia repubblica, ovvero più principati o più re- 
pubbliche. 
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Questa fisima svani poi, insieme col triumvirato 
succeduto al ministero democratico, che l'aveva 
accolta. Ma prima di svanire, dette occasione alla 
fuga del Granduca a Gaeta, a sempre maggiori 
sedizioni e tumulti a Livorno, ad una rivolta mi- 
litare a Firenze, e alla dissoluzione di ogni ordine 
di milizia stanziale in Toscana. Il perchè, a prov- 
vedere alla mancanza di pubblica forza in quei 
frangenti, il Governo dovette affrettarsi di armare, 
come gli venne fatto, in aggiunta ad altra che 
già v' era col nome di guardie municipali, della 
gente in gran parte raccozzata fra le ciurme dei 
tumulti livornesi. Nel quale stato di cose più la 
forza e l'arbitrio imperando che la legge, a Fi- 
renze la stampa più vivace di parte moderata 
era stata costretta a cessare, e rimaneva sibbene 
la più seria e temperata, ma ammutolita sulle co- 
se pubbliche di Toscana. 

Mentre da qualche tempo anche a Lucca pub- 
blicavasi un giornale di parte democratica intito- 
lato: r Impavido^ sola di tutta la stampa moderata 
toscana era qui la Riforma che seguitasse a tenere 
il campo, e a dir chiaro che le fantasie politiche, 
attorno a cui si travagliava il Governo, non pote- 
vano partorire altri frutti che di civile discordia 
e di danni sempre maggiori, che era tempo di 
porre argine al disfacimento di tutto a che si era 
giunti, e piuttosto che disgregare e sperder le 
forze, di tutte raccoglierle contro il comune ne- 
mico. Il quale sino allora col Piemonte aveva 
latto, non pace, ma tregua soltanto, che poteva 
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rompersi da un giorno all' altro. E non è da 
credere che, infuriando anche a Lucca le stesse 
.passioni e tumultuose agitazioni, fomentate da Li- 
vorno, fessevi punto di sicurezza e di libertà più 
che a Firenze a parlare in quel senso. Nemmeno 
poi tralasciava il giornale di palesar quello che, 
per interesse di parte, o per paura, tutti tace- 
vano, voglio dire i disegni, le pratiche e le cose 
anche più intime del governo nei ragguagli quo- 
tidiani di autorevoli e bene informati corrispon- 
denti che aveva a Firenze. Il che quanto faceva 
il giornale gradito a molti e ricercato a Firenze 
e in tutta la Toscana, altrettanto lo metteva in 
odio al Governo. 

Lo fé' vedere il Guerrazzi, il quale, focoso di 
tempra com' era, non seppe tenersi, e un bel 
giorno ( era il 6 Febbraio del 1849 ) dato di pi- 
glio alla penna, in una lettera che mandò al gior- 
nale mediante il Prefetto, fece alla Direzione un 
fiero e solenne rabbuffo per ammonirla e sbugiar- 
darla di quanto narravasi in una corrispondenza 
da lei stampata il 3 di quel mese circa a un ban- 
chetto da lui dato alla sua Corte democratica. (1) 

(I) Ecco la lettera del Guerrazzi alla Direzioac della Riforma: 

« Signor Direttore della Riforma, 

« La vostra corrispondenza è cosi stupidamente falsa elio lUivvci'o riesce 
« a credersi impossibile che vi venga proprio da Firenze. Voi fareste sup- 
« porre che la si fabbricasse in parte assai più vicina assai alla stamperia 
« della Riforma che non ò la capitale. Ad ogni modo non è vero il pranzo, 
« non è vero V invito, non son vere le amicizie che la vostra currispon- 
« denza mi attribuisce, e per dirlo brevemente non vi ha cosa nella cor- 
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Potrebbe forse essere stata errata quella notizia, 
sebbene fattane subito diligente ricerca, fosse, in 
tutto raffermata. Ma fece specie che il Ministra 
si fosse stizzito di questa, quando altre e troppa 
più serie cose avrebbero dovuto spiacergli in quelle 
corrispondenze. 

Nondimeno la Direzione, con cui tanto se la 
pigliava, non per altro era crucciata con lui, se 
non perchè lo reputava uomo di mente e d' anima 
da potere, se avesse voluto, dominare i suoi colle- 
ghi e mettere il Governo per la diritta via, co- 
mechè fosse in voce di essere stato lui stessa 



«t rìspondpnza vorstra che nan sia pretta biigh. F! voi »apcte che le bn- 
n ^ìardrric sono tanto brutto peccato che scemarno la ripntazìane in qcresto 
« mondo, e si attirano il ca»li{]0 <lf Dio neìP altro^ Questo poi vi ho vo-) 
« luto (lire perh che io sappia che voi procediate (enerìssimo (IflV esti- 
* mazionc vostra, e dell' anima più che mai* 

« Che la vostra corrispondenza mostrasse un granellino più di piidorer 
« non sarebbe male, ma Fate voi; a me rmporfa soltanto che sia mcaa 
« bugiarda^ o piuttosto nò anche questo mi importa, concedendole lar{]fhis- 
« sima licenza di continuare bugiarda, maligna e sfacciata come meglia 
tt la sembra^ Firenze 6 febbraio 1849^ 

F. 1). Guerrazzi 

Le parole della corrispondenza stampala nella Riforma del 5 febbraio 
18)9 n. 387, alle quali il ìlrnistro allude, sono queste. 

« Se volete conoscere il bullettino èeWa Cnrto Democratica vi terrò al 
« giorno. Intanto ieri ti fu gran pranza dal lilinistro dell' Interno; 1' onor, 
« E* M. era nel numero degli invitatile setfeva alla destra dell' Anfitrin^ 
«1 ne. Ma nel mentre che a Palazzo vecchio si bcfe tir buon champagne, 
« la cassa dello Stato rimanda sempre addietro i suoi cfedilori da 15 gior- 
« ni a lo giorni. Anche il Granduca, al quale si deve circa due milioni 
« sia per imprestiti falli, sia per arretrati della lista civile, avendo fatto 
n chiedere 100,000 lire, è stato trattato come il comune dei Martiri, cioè 
« gli è stato risposto che la cassa era vuota. * 
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principale sommovitore delle turbolenze livornesi. 
Probabilmente egli ebbe gravi ostacoli a poterlo 
fare, E a dir vero, se si bada a quello che fece, 
quando restò solo come Dittatore della Toscana, 
e a quello che mostrò poi nella bella apologia 
che di sé scrisse nel giudizio di perduellione a 
cui fu tratto, vien fatto di arguire che ai suoi 
buoni intenti possa essere stata d'impedimento 
la ostinazione mazziniana del Montanelli, che ave- 
va autorità di primo Ministro ed appariva aver 
tutta allora la fiducia del Granduca. Ma chi po- 
teva vedere e prevedere tutto questo in su quel 
caldo degli animi? Il fatto è che sotto a quel 
Ministero tutto in Toscana declinava a disordine 
e a tirannia più di piazza che di palazzo. Questo, 
e non altro era quello che la Direzione del gior- 
nale vedeva allora, e questo, come era suo diritto 
e suo debito, combatteva. Del senno di poi son 
piene le fosse. 

Se non che a combattere potè durar poco. 
Perocché, dopo essere stati fatti degli oltraggi ad 
alcuni dei compilatori, e dopo un tumultuoso assal- 
to alla stamperia ed all' ufficio del giornale, videsi 
stampato una mattina nella parte ufficiale del 
Monitore toscano quest' articolo di legge. « Chiun- 
« que con fatti, o detti attenta alla salute pub- 
« blica, commette scandali, ed eccita alla guerra 
« civile, sarà considerato come traditore della 
« patria, e come tale punito.- » 

Poco ci voleva ad intendere la minaccia che 
da queir articolo, pubblicato in quel tempo, veni- 
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va alla stampa non ligia al Governo. I compila- 
tori della Riforma la intesero, e senz' altro deli- 
berarono di sospendere il giornale, lasciando ai 
tipografi di compensare gli associati con altra 
pubblicazione da essere annunziata. E il foglio 
del i 3 febbraio che fu l' ultimo, riferito quel testo 
di legge, soggiungeva. « Ognun vede V estesissima 
« applicazione che si può dare al disposto di 
<c questa legge, la cui censura non solo può col- 
« pire la espressione del pensiero, ma anche il 
« semplice ragguaglio di fatti che potessero sem- 
« brare allarmanti. Noi non potendo esprimere 
« le nostre convinzioni, né volendo dissimularle ai 
« lettori, sospendiamo per ora le nostre pubbli- 
« cazioni. » 

La pubblicazione, che la Riforma seguitava a 
dire dovere esser fatta poi dai tipografi, uscì po- 
co stante col titolo di Bullettino quotidiano di 
notizie. 

Ma il 12 del seguente Aprile cadde anche la 
Dittatura del Guerrazzi per ispontaneo moto della 
popolazione toscana, la quale, eccetto Livorno tut- 
tora in rivolta, richiamò il Granduca, e il 22 del 
mese stesso la Riforma tornò in luce. Tornò in 
luce, ma sotto ben tristi auspici, perchè fino dal 
marzo passato l'esercito piemontese era stato scon- 
fìtto a Novara, e con esso tutte eran disperse allora 
le speranze d' Italia. Confidavano nondimeno quei 
giovani giornalisti che, come il popolo toscano non 
aveva avuto bisogno di aiuti altrui per rialzare 
il trono granducale, così il principe, conforme 
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era anche stato fatto credere, dovesse tornare ac- 
colto e scortato dall'amor del suo popolo, e non 
da soldati stranieri. 

Ma presto dovettero accorgersi quanto male 
si fossero apposti. Infatti il 15 maggio 1849 
essi cominciarono nella prima pagina del gior- 
nale con una serena esortazione agli Italiani 
a non isconfortarsi per quante sventure li aves- 
sero percossi, perchè il principio della nazio- 
nalità era da tutti accettato in Europa, e so- 
lo combattuto allora e conculcato dall'Austria e 
dalla Russia. Più sotto stamparono anche, a rin 
corare almeno i Toscani, un editto col quale 
Leopoldo II deputava il Conte Luigi Serristori 
con pieni e straordinari poteri a restituire l'or- 
dine e l'osservanza delle leggi in Toscana e pre- 
parare la più solida restaurazione del reggi- 
mento costituzionale già da lui istituito. Ma tan- 
ta letizia di speranze veniva subito oscurata e 
spenta dalla nuova sopraggiunta e messa fi-a 
le pomeridiane del foglio stesso in questa for- 
ma: « Gli Austriaci questa mattina si sono 
« messi in movimento dagli accantonamenti di 
« Massa, ed hanno passato la frontiera toscana, 
« in numero, dicesi, di 12000 : sono divisi in tre 
« colonne, due delle quali debbono entrare in 
« Lucca. L' ultima colonna dicesi andare verso 
« Pisa dalla parte di Ponte a Serchio. Dicesi che 
« tutto il corpo marcerà su Livorno. » — Cosi 
il Granduca prometteva il mantenimento della 
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costituzione, liientre gli Austriaci entravano in 
Toscana. 

E pur troppo quel giorno stesso si vide la città 
nostra come presa d'assalto e tutta inondata da 
quegli ospiti sgraditi. Lamentò aspramente il gior- 
nale la mancanza di fede e di gratitudine, e l'onta 
che si faceva con quest'armi straniere al popolo 
toscano, il quale come aveva da sé rimesso il buon 
ordine in ogni altra parte della Toscana, non po- 
teva fallire di presto da sé rimetterlo anche a 
Livorno. Ma capi bene, e fé' capire a tutti che era 
d' uopo piegarsi alla forza allora prevalente, alla 
quale, ben si scorgeva che, quando pure avesse vo- 
luto, nemmeno il Granduca avrebbe potuto resiste- 
re. E da quel punto, tuttoché non senza dubbi, fi- 
dando almeno che le libere istituzioni che erano 
state giurate e nuovamente promesse, dovessero 
esser mantenute, volse la Direzione ogni opera del 
giornale a farne affrettare la ristorazione. Invece il 
Governo toscano, si negli uomini che si chiamavano 
a reggerlo, e si negli atti andava pigliando, ogni 

• 

giorno più, forme e colore da quelli dell' impero 
che gli soprastava, e che dopo le vittorie Ungheresi, 
pareva tornato ai bei tempi del trattato di Vienna. 
Fra altre cose non parmi qui da tacere che, spa- 
droneggiando allora in Toscana la soldatesca Au- 
striaca, a Lucca aveva voluto fare sui bastioni 
una festa sfarzosa, non ricordo per quale ricor- 
renza, ma certamente agli italiani ingrata, e della 
quale mandò subito un enfatico racconto da pub- 
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blicare alla Riforma. Il che la Direzione in bel 
modo, ma nettamente rifiutò di fare. 

La mattina seguente erano il Bongi ed altri 
suoi colleghi nell'uflacio del giornale, quando vi- 
dero entrare in furia due graduati austriaci, che 
gridando e sbuffando di quel rifiuto come di un 
oltraggio, e sbattendo le sciabole sul tavolo vo- 
levano imporre la immediata pubblicazione del 
loro scritto. Risposero tranquillamente i giorna- 
listi che la milizia imperiale, con la forza che 
aveva, tutto avrebbe potuto fare, ma non piega- 
re la volontà loro ad un atto che credevano di 
non dover consentire, e che essendo il giornale 
loro privata proprietà, neppure un decreto del 
Governo avrebbe potuto smuoverli da quel pro- 
posito, perchè, altro pur non potendo, erano de- 
liberati di far cessare immediatamente il giorna- 
le stesso più tosto che arrendersi a quella ingiun- 
zione. Seguitarono un po' a sbraitare; ma visto che 
era inutile, se ne andarono brontolando, né nulla 
più valsero dei loro furori gli uffici del Prefetto 
che anche vollero inframmettervi. 

Vero è bene che, se allora quei giornalisti potero- 
no resistere alle voglie dei soldati austriaci, dovet- 
ter poi acconciarsi a un decreto non meno ingrato 
del Governo che stringeva i freni alla stampa per 
modo da obbligarli a togliere dal frontespizio del 
giornale l' insegna che ho già detto della libertà 
ed indipendenza. Non ostante si brutti segni, vo- 
lendo starsene anche un po' a vedere dove le co- 
se fossero andate a parare, tolsero di là quella 
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insegna. Ma seguitarono a portarla più alto che 
mai negli scritti del giornale, e quanto più an- 
davan perdendo di fede nella promessa restitu- 
zione delle franchigie costituzionali, tanto più, ora 
con esortazioni e buone ragioni, ora con rinfac- 
ciamenti e punture stringevano il Governo ad 
affrettarle; e non era giorno in cui,o direttamen- 
te, pigliando di sbieco qualunque occasione si 
porgesse, non tornassero su quell'argomento a 
tribolarlo. 

Ma, quando in quel medesimo anno 1850 la Di- 
rezione ebbe visto che il Governo aveva osato 
disdire ai contribuenti la promessa restituzione 
di un'annata d'imposizioni che si era fatto an- 
ticipare nell'aprile del 1849, e che raddoppiò la 
tassa di bollo ai giornali politici che già regge- 
vansi a stento anche alla capitale, ed era come 
dar r ultimo colpo alla libertà della stampa, ben 
dovette avvisarsi che non poteva mancargli l' ani- 
mo a violare ogni altra promessa. E perduta la 
pazienza, dichiarò di sospendere la pubblicazione 
del giornale, e disse di sospenderla per non dar- 
gli a un tratto la troppo più gradevol nuova 
che la faceva cessare. 

In questo modo si chiuse la vita politica di 
Salvatore Bongi, ossia la parte che egli ebbe ai 
tempi della sua giovinezza, come cospiratore, co- 
me soldato e come giornalista nei rivolgimenti 
d'Italia. Si chiuse col conforto che egli portava 
seco di aver fatto il debito di buon cittadino, e 
senza speranza o desiderio d'altro premio che 
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questo, si di ogni altra opera sua, come di quel- 
la del giornale. Dal quale, non che aver mai trat- 
to, né egli, né alcuno dei compagni suoi qualsia- 
si, avvenga che tenue lucro, tutto essendo a ri- 
schio e a vantaggio dei tipografi, ebbero a portar 
carichi non lievi alle esigue loro forze nel paga- 
mento, non pure di tutti i supplementi straordi- 
nari, ma anche di debiti sopravvissuti al giornale. 



Cessato il giornale, il Bongi si die tutto alle 
cure e all' opera della bibliografia, gli studi della 
quale erano stati i suoi primi, lo avevano segui- 
tato, confortevoli compagni, in mezzo alle agita- 
zioni e alle amarezze della vita che si é già vi- 
sta, e rimaser sempre i suoi più diletti. A gran- 
de perizia che aveva acquistato dell'arte tipo- 
grafica, e di tutto quanto le si appartiene ei con- 
giungeva r amor delle buone lettere e larghi ed 
indefessi studi in materia di libri, di storia e di 
storica erudizione. Onde anche T arido esame dei 
cataloghi pigliava in lui anima e vita, e il vec- 
chio libro diventava parte ed imagine de' tempi 
onde veniva, come vedremo poi. 

Era allora a Lucca una mano di valorosi ed 
appassionati bibliofili, e son vivi, oltre che nelle 
loro pubblicazioni, anche nella memoria e nell' af- 
fetto di molti, Carlo Minutoli, Michele Pierantoni, 
Vincenzo Puccianti e Leone del Prete. Tutti amici 
caldissimi del Bongi, e tutti in gara amichevole 
con lui nel fare raccolta di libri curiosi e rari 
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dai librai di altre città, da altri bibliofili per com- 
pre e baratti, nelle case, nelle botteghe e nei fon- 
dachi dei librai, sui gradini dei palazzi lucche- 
si ove apparivano spesso gli avanzi sfuggiti ai 
compratori forestieri, delle biblioteche di antiche 
famiglie, in un con esse disfatte sul principio del 
secolo. Tutti ansiosi di potersi, nei ritrovi loro, van- 
tar degli acquisti, come di prede fatte dagli uni 
agli'altri, e tutti contenti delle allegre e fruttuose 
dispute che ne nascevano, ma sempre senza asti 
e senza rancori. Da questa gara di studi e di pre- 
parazione nacque quella dell' opera, la quale non 
fu men bella e men degna di quegli animi gen- 
tili per gli aiuti amorevoli di consigli e d' opera 
che gli uni davano agli altri, e per la prontezza, 
quando occorreva, a mettere tutti a comune la 
borsa per la spesa di qualcuna di quelle edizioni. 
Alla quale spesa partecipava anche di buon grado 
r illustre letterato e bibliofilo faentino Francesco 
Zambrini amicissimo del Bongi e di loro, tutte le 
volte che avevasi a stampare qualche testo di 
lingua. 

Erano piccole edizioni di scritti o inediti o stam- 
pati e divenuti rari o dimenticati, scelti sempre 
con buon gusto e con senno fra i più curiosi o impor- 
tanti. Erano tirate a pochi esemplari con nitidezza 
e con garbo, e con pari diligenza curate, da esse- 
re anche oggi, come ben dice lo Sforza, delizia 
e disperazione dei raccoglitori. 

11 Bongi dette il segnale di cotali pubblicazioni 
agli amici con quella che fé' nel settembre del 1850 
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della novella della pulzella di Fraìicia di mes* 
ser Iacopo di Poggio Bracciolini, (1) e che dedi- 
cò a Vincenzo Puccianti, e con quella in cui tacque 
il suo nome, delle novelle di Ortensio Landò (2). 
Dopo questa dette fuori nel 1852 le novelle di An- 
ton Francesco Doni (3), intitolandole a Francesco 
Zambrini, ciascuna delle quali due ultime edizioni 
era preceduta da una vita del novelliere dotta- 
mente investigata e dettata da lui, con la giunta 
del catalogo delle sue opere. 

Per non troppo dilungarmi a pur solo indica- 
re le molte pubblicazioni bibliografiche del Bongi 
io debbo rimandare chi desideri averne notizia 
al catalogo che ha fatto lo Sforza di tutte le sue 
opere alla fine della ricordata sua necrologia, e 
potrà anche vedere nelle note di quello scritto il 
catalogo delle molte pubblicazioni degli amici. 

Il 23 febbraio del 1851 fu il Bongi eletto all' uf- 
ficio di Segretario della Pia Casa di Beneficenza, 
e restarono almeno due segni del breve tempo 
che lo tenne. Fu, se non unico, principal compila- 
tore del regolamento disciplinale della Pia Casa, 



(1) Novella della Pulzella di Francia dote si racconta l' origine 
delle guerre tra Francesi e Inglesi di messer Iacopo di Poggio Brac" 
ciolini cittadino fiorentino. In Lucca presso Giovanni Daccelli 1860 8.^ 
pp. 'Ui tli snii LX esemplari. 

(2) Novelle di lf«. Ortensio Landò con diligenza ristampate e corrette. 
In Lucca presso Giovanni Baccelli ^851. 8.° pag. LXVni-l6J di soli set- 
tatita esemplari. 

(3) Novelle di 3f, Anton Francesco Doni colle notizie sulla vita del' 
V autore raccolte da Salvatore Bongié Lucca tipojtrafia A* Fontana <832.^ 
8.0 pp. CX-180. Di cento cinquanta esemplari. 



— 30 - 

approvato con Decreto Granducale del 1^ Settem- 
bre 1856, il qualOj se oggi deve esser mutato per 
divenir conforme alla nuova legge sulle opere pie e 
al nuovo statuto, fu nei suoi tempi un modello 
di savie ed umane discipline nel governo dei ri- 
coverati, e in ispecie nell' educazione ed avviamen- 
to dei giovani ai mestieri. 

Quando poi il Governo, d' un frego di penna, 
ebbe tolto un giorno dal bilancio dello Stato la 
cospicua rendita annuale che pagava a quell'ope- 
ra pia, e che era quasi tutto il suo patrimonio, 
il Bongi in uno scritto che non avrebbe dovuto 
rimanere inedito, fé' chiaro la rendita stessa non 
altro essere che quella medesima di beni di esso 
pio luogo la quale il Governo scrisse nei suoi bi- 
lanci, poiché si fu preso quei beni per altri 
suoi fini. Fu mosso giudizio allo Stato dal Pio Isti- 
tuto per la rivendicazione di quella rendita, e sul 
fondamento di quei fatti e delle ragioni giuridi- 
che che la difesa ne trasse, la causa fu vinta. 
Quintino Sella, che era allora Ministro alle Finan- 
ze, accettò a nome dello Stato la sentenza, appena 
gli fu fatta leggere, e restituì al Pio Istituto, in 
cartelle di pubblica rendita, il suo patrimonio, in- 
sieme coi frutti già scaduti. 



In mezzo ai sopraddetti lavori bibliografici, il 
primo scritto che il Bongi messe fuori di schietta 
erudizione storica, fu quello intitolato della merca- 
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twa dei lucchesi nei secoli XIII e XIV (i) che, 
quanto è piccolo di mole, altrettanto è grande e 
rilevante per la storia si gloriosa e si scarsa di 
luce dei traffichi italiani in quei secoli e di quella 
lucchese della seta in ispecie. Sotto la semplice 
forma di una rivisto deir opera di Mons. Telesfo- 
ro Bini dei lucchesi a Venezia, trovò modo di 
ben mettere in chiaro quello che su cotal mate- 
ria si conosceva di più certo, e aggiungervi del 
nuovo. Nel che fare non saprebbesi se più dovere 
ammirare il suo critico acume e la pregevole so- 
stanza di quanto ei viene dimostrando di quegli 
oscuri tempi, o la singolare temperanza e il gar- 
bo del . confutare, com' eragli pur mestieri, gli er- 
rori di uno studioso, quale era il Bini, tanto per 
quel suo scritto medesimo, benemerito della sto- 
ria lucchese. 

Quella scrittura non solo fé' segnalato il valore 
del Bongi in queste materie, ma valse ad aprire 
una nuova e maggior via agli studi e all' ope- 
ra sua. Giovanni Baldasseroni che reggeva allo- 
ra il Ministero delle Finanze, ed era Presidente 
del Consiglio dei Ministri del Granduca, avendo 
letto quello scritto che eragli venuto per caso a 
mano, ne restò si preso ed ammirato che chia- 
mò a sé il chiarissimo Prof. Francesco Bonaini 
sopraintendente agli Archivi toscani per additar- 
li) Della mercatura dei lucchesi nei secoli X/// e XIV. Rivista di 
Salvatore Bongi dell' opera di Mon^. Tclesforo Bini, intitolata : dei 
Lucchesi a Venezia. Lucca lip. di D. CanovrUi <868j8.<* pp. 72. Volume 
unico, Firenze G. l*. Vieusseux direlCoreetlilore 4847 8.^ 
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gli il Bongì, e consigliarlo a prenderselo come aiuto 
neir opera, a cui era appunto allora intento, del 
dare ordine all' archivio di Stato di Lucca. 

Né il valentuomo, tanto benefico agli Archivi to- 
scani, si lasciò dire la cosa due volte, che subito 
cercato e conosciuto il Bongi, fece che un decreto 
granducale de' 2 Marzo 1859 lo deputasse ad aiuta- 
re la sopraintendenza nel nuovo ordinamento del 
detto archivio. E fece poi ancora che un decreto 
de' 10 luglio dell'anno stesso del Governo provviso- 
rio toscano, succeduto al granducale, lo eleggesse 
Direttore di quello istituto. 

Due furono i lavori che la provvida mente del 
Bonaini ebbe subito commesso al Bongi. Quello del 
raccogliere e trasportare da altri luoghi i libri, le 
carte e i documenti di ogni sorte nella nuova sede 
del Palazzo Guidiccioni che dal Governo borbonico 
era stato comprato per 1' archivio dei notai e 
da questo granducale era stato destinato all'ar- 
chivio di Stato, ed ivi disporli secondo queir ordine 
che era già stato da lui divisato per tutti gli 
archivi toscani, e quello del descriverli ed illus- 
trarli con un inventario che fosse come una guida 
alle ricerche degli studiosi. 

Parlando per ora del primo di quei lavori al 
quale il Bongi dette subito mano, bisogna dire che 
fu esso ammirevole, si per la difficoltà dell' averlo 
dovuto far prestamente, e senza punto intermettere 
r ordinario servizio, e si per le cure che bisogna- 
vano a mettere in buon ordine i libri e le carte 
nel toglierli da certi luoghi, ove erano stati con- 



-^ 33 — 

fusamente ammassati per destinazione dei vecchi 
loro ricoveri ad altri usi, e a condurli tutti alla 
nuova sede senza disperdimenti né guasti alcuni. 
Tutti poi quei libri e carte, non pure si traspor- 
tavano, ma si andavano allogando e ordinando 
nel palazzo Guidiccioni nel tempo stesso che si la- 
vorava ai suoi restauri. 

Non è da credere, come ben fa notare il Bongi, 
che quel dotto e valente uomo di Girolamo Tom- 
masi, che aveva retto il vecchio Archivio per 
quaranta e più anni non avesse desiderato di dar- 
gli nuovo ordine, ma, oltre che dall' esser solo e 
senz' aiuto di scrivani, ne fu impedito dall' angustia 
del luogo, e senza potere neppur volgere un pen- 
siero a raccorvi le carte e i documenti che erano 
altrove, si dovette contentare a disporre nel mi- 
gliore assetto che era possibile quelli che vi era- 
no, e che vi stavano a disagio, ed a fornirli, come 
fece, di note, di appunti e di memorie preziosis- 
sime. L' ordine per altro che migliore potesse de- 
siderarsi, insieme con la piena notizia di quelle 
carte, era tutto nella sua mente*, se non nell'ar- 
chivio. E lo fece egli vedere nel suo Sommario 
di Storia di Liccca, continuato dal 1700 al 1799, 
fine della vecchia repubblica, da Carlo Minutoli e 
stampato come decimo volume dell'Archivio sto- 
rico italiano. Il quale sommario, per senno critico, 
ricchezza e precisione di notizie, è stato riputa- 
to uno dei migliori scritti storici di quel tempo. (1) 

(I) Sommario della Storia di Lucca dall'anno 31 IV all'anno 
MDCC compilato su documenti contemporanei da Girolamo Tom» 

3 
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Al contrario nel nuovo archivio del palazzo 
Guidiccioni non si raccoglievano soltanto i docu- 
menti del vecchio, ma quelli altresì della antica 
camera pubblica, ossia delle magistrature giudizia- 
rie e delle istituzioni politiche e amministrative 
che si custodivano nell'archivio dei notai, non 
che quelle della Segreteria dei Principi di Borbone 
e del Consiglio di Stato. Per modo che, come be- 
ne avverte il Bongi, più tosto che un nuovo or- 
dinamento del vecchio, deve ritenersi la fondazio- 
ne di un nuovo archivio, vuoi per la più che tri- 
plicata quantità di libri, registri e diplomi che vi 
furono riuniti, vuoi per la nuova e al tutto diver- 
sa disposizione che ad essi fu data. Il lavoro, 
non pure del trasporto, ma della distribuzione e 
collocamento di tutti i libri e documenti in qua- 
rantasette fra sale e stanze del palazzo Guidic- 
cioni, appena durò un anno, e nell'estate del 1860 
r archivio era aperto agli studiosi. 

Non si rimase per altro a questo la raccolta 
dei libri e documenti; giacché dopo il 1860, a cura 
del Bongi, furonvi aggiunti l'archivio della mer- 
catura lucchese e quello delle istituzioni di bene- 
ficenza, che era custodito dalla Direzione degli ospe- 
dali. Parte cospicua poi di questo pubblico archi- 
vio è r archivio diplomatico, il quale già avendo 
in sé raccolto tutte le pergamene dello Stato e 
quelle degli uffici da esso dipendenti, si accrebbe 

masi archivista degli alti del Governo con,tinuato fino all' anno 
^99 e seguilo da una scelta degli indicati documenti per euro di 
Carlo Minutoli. Firenze G. P. Vieusciix tipo(jrafo editore 4847 S.^ p. 250. 
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dopo il 1860 di tutte quelle delle corporazioni ec- 
clesiastiche abolite, di quelle dell'opera di S. Cro- 
ce, degli Ospedali ed Ospizi, della Biblioteca e 
dell' ufficio dei notai, e venne in tutto a fare una 
collezione di 18,871 cartapecore, di cui 6944 an- 
tecedenti al secolo XIV, e la più antica del 790. 
Né questo è tutto, come è ben noto, il tesoro delle 
pergamene lucchesi. Perocché altra dovizia di mol- 
to preziose ne serbano presso alla cattedrale i due 
insigni archivi dell'Arcivescovato e dei Canonici di 
S. Martino, il primo dei quali ha la pergamena 
più antica d' Italia che è del 703. 



Mentre il Bongi disponevasi ad aprire l'Archi- 
vio e farne chiari i tesori in una grande opera 
anche agli studiosi lontani, cominciò subito e se- 
guitò sino agli ultimi tempi a dar fuori gran co- 
pia di scritti di svariati argomenti, ma tutti più 
meno importanti, ed alcuni preziosissimi alla sto- 
ria di Lucca e a quella generale d' Italia, e anche 
d'altri paesi. 

Fra le cose più notevoli riguardanti la storia 
di Lucca furono, a me sembra, i bandi lucchesi 
del secolo decimoquarto. Paolo Guinigi e le sue 
ricchezze, Lucrezia Buonvisi, la nota sulle mari- 
ne lucchesi, la stampa dello statuto del 1308 e 
quella delle croniche del Sercambi. 

La raccolta dei Bandi che il Bongi, d' accordo 
con lo Zambrini, fé' dare alle stampe dalla r. De- 
putazione dei testi di lingua, salvo qualche idio- 
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tismo di vocaboli e di modi, sembrami essere del 
più schietto, proprio e vigoroso volgare dell'au- 
reo trecento. (1) È vivo questo e fresco ancora 
in bocca al popolo, specialmente delle nostre cam- 
pagne, tanto, a cagion di storpiature, di suoni e 
desinenze frainteso e deriso nella favella. E Dia 
volesse che quella lingua ancor viva, e che tra- 
scorre si snella ed efficace per ogni maniera di 
pubblici negozi, potesse dar modo di forbire un 
cotal poco di tanta scoria forestiera le odierne 
leggi e i pubblici atti! 

Se il testo poi ha pregio per la lingua, non ne 
hanno meno per la storia lucchese le annotazioni 
che il Bongi vi ha fatto, per non dire delle tavole 
illustrative e della cronologia delle Signorie e ma- 
gistrature lucchesi che anche vi ha aggiunto. E 
benché possano di più gradevole lettura esser le 
note che espongono e schiariscono leggi, usi e co- 
stumi singolari di quella età, molto più i;;ilevano 
per altro e tornano utili alla storia quelle in cui 
il Bongi, correggendo gli storici antecedenti, o sov- 
venendo alle mancanze e lacune loro, anche oltre 
gli anni di quei bandi, ha accertato e dilucidato 
tutte le molte e male Signorie che, morto Castruc- 
cio, per violenza o per traffico, o per altre inique 
ragioni si palleggiarono il dominio della misera 
città, in tempi si fecondi di mutazioni, come scar- 



ti) Bandi lucchesi del secolo decimo quarto traili dai registri del 
r, archivio di Slato di Lucca per cura di Salvatore Bongi, Bologua 
llpografia àt\ Progresso MDCCCLXHl 8.0 pp. XVI.Ì84. 
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si di documenti. È una sprazzo di chiara luce 
gittato in mezzo a quel buio. Con gli altri due 
scritti poi egli ha fatto vedere assai variati gli 
usi e i costumi in Lucca, ma nulla migliorati 
dal decimoquinto al decimosettimo secolo. Nel pri- 
mo di essi fé' un vivo ritratto di Paolo Guinigi, 
mostrando, nell' atto che stava per descriverne le 
ricchezze, il malo uso eh' ei ne fece, si col crear- 
si tiranno della sua patria, come col perdere, per 
inettezza e avarizia, la tirannia e le ricchezze. (1) 

Nel secolo decimosettimo, narrando di quella 
monaca di Monza lucchese, che fu, come è stata 
ben chiamata, la Lucrezia Buonvisi, egli dipinse 
non meno al vivo la vita lucchese nel pubblico, 
nelle famiglie, e nei chiostri. (2) E fece un libro 
di si trista, ma attraente lettura, specie per la 
infelicità, la crudeltà e stranezza dei casi narrati 
che parrebbe un romanzo, se i documenti sui quali 
esso è narrato noi chiarissero verissima storia. 

Illustrò con una dotta ed ampia nota le vicende 
delle marine lucchesi (3) ove tocca della trasforma- 
zione di quelle terre, che corrono fra i monti luc- 
chesi e il Tirreno, da seni marini che erano, de- 
lizia di villeggiature romane, a lagune e a pestilen- 
ti paduli e boschi, ritrattosi il mare, e poi per 

{\) Di Paolo Guinigi e delle fue ricchezze iliscor so di Salvatore Bori- 
ai colla giunta di documenti. Lucca tip. Bcnedini-Guidotiì 1871 pp. 124. 

(2) Storia di Lucrezia Buonvisi raccontata sui documenti da Sal- 
vatore Bongi. Lacca per Bartolommco Canovetti 4861, 8. pp. 208. 

(5) Nola sulle marine lucchesi letta dall'Accademico ordinario Sal- 
vatore Bongi nell'adunanza (della r. Accaileiiiia lucchese) del -I feb- 
braio 1865. lo Atti della r. Accademia lucchese Voi. XVIK 4868 pp. \. 55. 
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sapiènti opere pubbliche al presente stato di paduli 
e di cólti salubri e fruttiferi. E mette poi in 
chiaro le lunghe ed aspre pugne che i Lucchesi 
ebbero a sostenere, specialmente coi Pisani, per i 
due castelli di Motrone e di Viareggio che si 
erano costrutti per aver sul mare uno scalo ai 
loro traffichi, e dei quali solo Viareggio poteroa 
conservare. 

Al prezioso statuto lucchese del 1308 pubbli- 
cato da questa Accademia, come parte delle me- 
morie e documenti per servire alla storia di Luc- 
ca, e curato nella stampa dall'Avv. Leone Del Pre- 
te, egli fece una prefazione, nella quale dette 
breve ma dotta e succosa notizia della legislazione 
statutaria lucchese, e delle condizioni ed ordini 
di Lucca a quel tempo, oltre ad aggiungervi ad 
illustrarlo un glossario, e l' indice, non che alcu- 
ni documenti, tra cui la sentenza di un Delega- 
to pontificio accettata da quel Governo la quale 
emenda e abroga disposizioni statutarie in mate- 
ria ecclesiastica (1). 

La stampa delle Croniche di Giovanni Sarcambi 
fu fatta dal Bongi sui manoscritti originali in tre 
volumi per conto dell' Istituto storico Italiano, e 

(I) Pri'faziooe allo statuto del ComuDe di Lucca dell'anno MCCCVIII. 
Id Memorie e Documenti per servire alla Storia di Lucca, Tomo III par- 
te III (Lucca tip. Giusti ^867) in f.Opp. IX-LL 

La prefazione ha due parti : I. Breve notizia degli statuti del ComU' 
ne (IX-XXIX) IL Cenni sulle condizioni di Lucca nel 1308 (pp. XXIII- 
XLII. Alla Prefazione seguono i docuraenti pp. XLIII-LI). Ai documenti 
segue il testo (pp. 5'i6) e a questi 1' indice dei nomi e delle cose 
(pp. 347-404). 
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come parte delle fonti da esso pubblicate per la 
storia d' Italia. (1) Questa bella e nitida edizione, 
la quale per fermo sarebbe riuscita di migliore 
e più vivo effetto nei particolari dei disegni che 
porta, se avesse potuto esser fatta nel maggior 
sesto di quelli del manoscritto, è stata da lui cor- 
redata di una bella prefazione, di note utili e dot- 
te e di un indice copiosissimo, non che della indi- 
cazione di vocaboli non registrati o registrati in 
senso diverso, e di forme dialettali. Tuttoché lo 
scrittore nel racconto dei fatti pecchi assai della 
negligenza e inesattezza dei cronisti di quei tem- 
pi e specialmente di parzialità al Guinigi, della 
cui signoria fu principal promovitore, egli è que- 
sto, di cui il Muratori non conobbe e non istampò 
altro che un brano (2), un curioso e singolaris- 
simo libro, e veramente fonte inesauribile di sto- 
riche particolarità, di fogge, di costumanze, e non 
meno nel testo che nelle 600 incisioni in legno che 
lo illustrano, e che furono fatte sui disegni del 
manoscritto dal compianto Prof. Angelo Ardinghi. 
Si studiò ancora di dileguare un po' dell' oscu- 
rità dei primi due secoli dopo il mille con la pub- 
blicazione illustrata da prefazione della più vec- 

(f) Le Croniche di Giovanni Sercambi pubblicale $ui manoscriUi 
originali a cura di Salvatore Bangi. Volume primo, Lucca tip. Giusii 
(marzo) -1892 8.0 pp. XLIV-o62j le ultime 4 delle quali non numeraie. 
Volume iecondo, (luf^lio) 1892 Lucca detta tip. pp. 456 olire 4 in prin- 
cipio non numerate. Volume terzo, (maggio) IK98 Lucca detta tip. pp. 480, 
olire 4 in principio non numerate. Con GOO vignette incise in legno nel 
testo dell'opera. Edizione di 500 esemplaci. 

r2) Rer. italicar. scriplor. XVIII. 795. 
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chia cronica di Lucca (1), del curioso statuto della 
consorteria dei Corbulani (2), e di quattro docu- 
menti dei tempi consolari, tratti dall' Archivio di 
stato di Milano. (3). 

Tante altre cose stampò il Bongi a dilucidare 
la storia di Lucca, le quali per non esser sover- 
chio, appena mi è dato toccare. In appendice 
alla già detta storia della Buonvisi, tra altre cose, 
narrò le vicende e la morte crudele tanto di 
Bernardino e dei figli, ultimi degli Antelminelli, 
quanto di quel pazzo e tristo che fu Curzio Ca- 
rincioni, e fé' noti gli usi e i costumi atrocissi- 
mi dei banditi di quei tempi a Lucca e altrove. 
Per via di scritti e di pubblicazioni di documen- 
ti mostrò le relazioni della Repubblica lucchese 
con personaggi famosi, come fra Girolamo Savo- 
narola (4) con principi e pubbliche potestà, quali 



(1) Antica cronichetla volgare lucchese f già della Biblioteca di F. 
lU. Fiorentini, cod, VI, pluteo Villi doppio tetto. In Atti della r. Ac- 
cademia lucchete tom. XXVI (1893) pagg. 215-254 con avvertenza pa- 
gine 217 -22^ 

(2) Statuto inedito della casa dei Corbulani (MCCLXXXVlll ). In 
Atti della r. Accademia lucchese Voi. XXIV (1886) pagg. 469-437. Trat- 
to dai contratti di Ser Gherardetto Cliìatri dal 426f al '1288 che si con- 
servano neW Archivio degli Atti notarili di Lucca con avvertenza del Bon- 
gi da pag. 171 a pag. ^178. 

(5) Quattro documenti dei tempi consolari ('l'I 70 -'14 84). In Atti 
della r. Accademia lucchese Voi. XXI (1882) pagg. 215-254. Siccome rì- 
sguardanti V antica storia lucchese furono comunicati a\V Accademia da 
Cesare Cantù, e sono preceduti da una prefazione illustrativa del Bongi. 

(4) Lettera di fra Girolamo Savonarola alla Signoria di Lucca nel 
Giornale storico degli Archivi toscani anno III disp. 2.* aprile-giugno '1859 
pp. ^18120. 



— 41 — 

il Re Enrico IV di Francia (1), Venceslao (2) e Si- 
gismondo (3) Re dei Romani e il Sultano Jachia (4). 

De' suoi scritti minori in servigio della storia 
d' Italia tre parmi doversi almeno ricordare tra 
i più ragguardevoli, due dei quali furono stam- 
pati nella Nuova Antologia, V uno intitolato : le 
schiave orientali in Italia, e l'altro: le prime 
i}azzette in Italia. Il terzo è una rivista degli 
atti deir Imperatore Enrico VII, stampata nel- 
r Archivio storico italiano. 

Nel primo di questi tre scritti (5), coi documenti 
di Lucca e di altre città, il Bongi dottamente messe 
in luce quella rinnovata barbarie che, nella se- 
conda metà del secolo XIV, da Venezia si pro- 
pagò a tutta Italia del traffico degli schiavi e 
massimamente delle schiave d' oriente per tutti i 
più bassi e tristi servizi. La qual vergogna egli 
mostra come, sebbene non in tutto venisse meno, 
di molto scemasse nel secolo seguente, e disgra- 

[i) Ambasceria della liepubblica di Lucca a Enrico IV Re di Fran- 
cia. Dalle carte del r. Archivio di Slato. Lucca per Bartolommeo Ca- 
novelti ^1863 8.0 pp. 50. 

(2) Lettera di Giovanni de' Vergialesi ambasciatore di Lucca pres- 
so Venceslao Re dei Romani MCGGLXXXI. Lacca per Barlolommeo Ca- 
Dovetti 4869 8.0 pp. 16. 

(5) Lettera di Bartolommeo lUartini su la venuta a Lucca di Si- 
gismondo Re de' Romani (anno MCCCCXXXII) Lacca presso B. CaDovet- 
ti >l874,8.0pp. 24. 

(4) Sopra una missione a Lucca di Gaspero Sdoppio come amba- 
sciatore del sultano lachia. memoria di Salvatore Bongi. Nel Gioroa- 
le storico degli archivi, anno IIL disp. 3. anno '1860 pp. 2H'257. 

(5) Le Schiave orientali in Italia. In Naova Antologia anno I. voi. U. 
fase. VI giugno <! 866 pp. 2f ì>-246. 
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ziatamente non per virtù degli Italiani, ma per 
opera dei Turchi che, presi Costantinopoli, e i 
porti del Mar Nero e dell' Asia, chiusero all' Occi- 
dente i mercati, onde la più parte traevasi delle 
misere schiave. 

Nel secondo scritto, primo in Italia egli va 
investigando l'origine e la storia delle Gazzette 
italiane (1), e fa scorgere come nella seconda metà 
del 1500 si vedessero apparire in Roma, e in 
altre città di quegli avvisi manoscritti che poi si 
chiamarono gazzette^ per lo più settimanali, i 
quali non furono fatti cessare nemmeno dal so- 
praggiungere verso la metà del secolo seguente 
delle Gazzette stampate, per essere assai più ri- 
cercati, come liberi dagli impacci delle censure, 
e stimati però più veraci e più franchi a svelar 
le segrete cose. Egli dice di aver voluto soltanto 
invogliare, non dirigere altri allo studio di questa 
materia, ma il vero è che accese una prima e 
fulgida fiaccola da metter tutti gli studiosi sulla 
buona via. 

Tutti e due questi scritti levarono assai rumore 
in Italia. Ma non altrettanto valse a destare 1' al- 
trui attenzione lo scritto sugli atti di Enrico VII, 
sotto la forma modesta che ha di una rivista 
bibliografica, e con tanto minore attrattiva di 
novità (2). E nondimeno a me sembra, oso dire, 

[\) Le prime Gazzette in Italia. In nuova Antologìa anno IV voi. X 
fascio. VI pp. 5H-546. 

(2) Recensione del r opera: Ada Henrici VII Romanorum imperalo- 
rif et monumenta quaedam alia suorum temporum hisloriam illu- 
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non potervi essere chi lo legga e non reputi esser 
desso r uno dei migliori del Bongi, siccome credo 
che anche a lui paresse, se punto consideri con 
quanto sobrio e sottile avvedimento critico, egli 
abbia saputo trar fuori la storica verità dagli atti 
e documenti dell' Imperatore e dei Ghibellini suoi 
parziali, mettendoli a riscontro con quelli fiorenti- 
ni della lega Guelfa a lui nemica, che il povero 
Bonaini aveva compreso nella raccolta (da lui 
preparata e da altri per la sua morte stampata ), 
e tutti confrontandoli cogli storici di quel tempo 
in modo da accompagnare con brevità elegante 
quel principe infelice in tutto il suo passaggio 
da Losanna- a Buonconvento, ove la morte lo 
colse. 

In prò della storia di Spagna, con la scrittura 
sul Principe Don Carlo e la Regina Isabella tras- 
se rilevanti notizie dai documenti lucchesi circa 
le tanto disputate relazioni fra i due principi 
stessi, e la morte di quel figlio disgraziato di Fi- 
lippo II, ma del tutto contrarie al concetto che 
ne hanno avuto specialmente i poeti e i roman- 
zieri (1). 

In questo mezzo parve al Bongi di dover cer- 
care un po' di quel bene che può aversi qui in 

Mtrantia a Francisco Bonainio collecta et in duat parta divita. Flo- 
rentìae 1877. Io Archivio storico italiano serie IV toin. \. disp. \, del -1878 
pp. 98- H 8. 

(I) // Principe D. Carlo e la Principessa Isabella di Spagna se- 
condo i documenti di Lucca, discorso letto (alla R. Accademia lucchese) 
nelV adunanza del ^7 gennaio 1887 dal Vicepresidente Salvatobe 
Bongi. In Atti della r. Accademia lucchese tom.XXVI (1889) pp. 1-107. 
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terra nell'amore e nella quiete di una propria 
famiglia. E l'ebbe, poscia che il 13 febbraio 
del 1868 si fu sposato all' ottima e colta giovane 
Sig.* Isabella figlia dell'insigne Prof. Ferdinando 
Ranalli, sfuggito in Toscana alle ire dei Borboni 
di Napoli, e qui rimasto ad illustrare la storia, 
le lettere e le arti d' Italia. La quale sposa lo fé' 
poi lieto di due figli e di una figlia, insieme coi 
quali consolò le fatiche e poi le ultime tristezze 
della sua vita. 



Nel 1872 il Bongi dette in luce il primo volu- 
me della grande opera dell' inventario del R, Ar- 
chivio di Stato in Liccca pei tipi del Giusti in 4.° 
che aveva divisato di tre volumi, ma, cresciuta- 
gli tra le mani la materia per i successivi au- 
menti dell' Archivio, dovette farlo di quattro, l' ul- 
timo dei quali usci nel 1888 (1). E a questo pun- 
to mi è d'uopo dire che il lavoro storico e bi- 
bliografico del Bongi richiederebbe davvero un 
largo e sapiente esame critico, non solo dei 
maggiori, ma anche dei suoi scritti minori, fra 
cui son certo che chiunque il facesse ne tro- 



iai Inventario del r. Archivio di Slato in Lucca. Volume primo 
archivio diplomatico. Carte del Comune di Lucca parte I. Locca tip. Giu- 
sti MDCCCLXXn 4.<^ pp. XXXn-408. Volume secondo, carte del Comune 
di Lucca parte 11 e III. Lucca tip. Giusti MDCCCLXXVI 4.o pp. 420 
Volume terzo j carte dello Stato di Lucca parte I. Lucca tip. Giusti 
MDCCCLXXX 4.0 pp. lX-460. Volume quarto ed ultimo, carte dello Sta- 
lo di Lucca parte Ily Raccolte speciali. Biblioteca (manoscritti) giun- 
te e correzioni. Indice delle materie e dei nomi, Lucca tip. Giusti 
MDCCCLXXXVin 4.0 pp. Vin.5o8 con duo tavole. 
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verebbe assai da ammirare, ma dubito forte 
che potesse trovarne da trascurare. Io non ho 
potuto sin qui toccare se non che dei maggiori 
e di alcuni dei minori ma lievemente, e per sem- 
plice ricordo, augurando che faccia chi possa 
quello che a me, oltre che dalla insufficienza mia, 
è disdetto dai limiti già sorpassati anche troppo, 
e dall'indole di una commemorazione. 

E tornando al proposito mio, debbo avvertire 
che il Bongi nell'Inventario ha diviso l'archivio 
in due, in quello diplomatico, ossia delle perga- 
mene diplomi, e in quello delle carte; e que- 
st' ultimo ha suddiviso in archivio del Comune 
di Liùcca che comprende 1' archivio dell'antica re- 
pubblica, e delle repubbliche e dei governi prov- 
visori che le succedettero sulla fine del secolo pas- 
sato e sul principio del presente fino alla venuta dei 
Napoleonidi, e in archivio dello Stato di Lucca che 
include tanto il principato di questi ultimi, quanto 
il Ducato dei Borboni. E come nell' archivio di- 
plomatico l'inventario fa tante serie delle per- 
gamene, quanti sono gli istituti di religione, di 
pietà e beneficenza, e le famiglie da cui queste 
provengono, cosi nell'altro archivio del comune, 
dello stato e dei diversi reggimenti che ne fanno 
parte, fa tante serie dei libri e delle carte, quan- 
te erano, nell' ordine politico, le potestà od auto- 
rità supreme e dipendenti, quanti nell' ordine eco- 
nomico, erano gli uffici, deputazioni, istituti e di 
ogni sorta provvidenze di pubblico bene, e nel giu- 
diziario, le curie e le magistrature a cui i docu- 
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menti stessi appartenevano, procedendo sempre 
dagli uffici di maggior grado ed importanza ai 
minori. 

Due regole saviamente ei si propose di dovere 
osservare nell' inventario. La prima di solamen- 
te indicare ed appianar la via, schiarendone i 
punti più oscuri e difficili a chiunque avesse vo- 
luto far suo prò dei documenti dell' archivio, o 
per istudi, o per usi particolari, ma di ben guar- 
darsi dal prevenire V opera degli studiosi, sfruttan- 
doli e spremendone il succo per conto proprio. 
L' altra di dovere, nelle illustrazioni o descrizioni, 
prendersi la stessa cura dei documenti, i quali 
sembrino di massimo che di quelli i quali paiano 
di poco nessun rilievo, dirittamente giudicando 
nulla esservi di inutile o di poco utile, né di so- 
verchio alla storia. (1) 

E a queste regole strettamente tenendosi, a cia- 
scuna delle numerosissime serie di documenti ha 
messo innanzi una nota che definisce e dilucida la 
natura e le attribuzioni dell' Istituto di cui si trat- 
ta, racconta le sue vicissitudini, e quando accade, 
le trasformazioni e la fine, ed ha talvolta l' ampiez- 
za, e non di rado la sostanza di un trattato o di 
iina dissertazione, come ad esempio, la pregevolissi- 
ma sugli ordini delle imposizioni lucchesi, quelle 
sulla zecca, sui pesi e misure lucchesi, sull' estimo, 
sull'arte della seta ed altre assai. E mentre le 
note raccolgono intorno alle diverse istituzioni la 

(i) Inventario voi. 3. avvert pag. VIH. 
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parte men chiara e più riposta della storia luc- 
chese, tornano molte volte più necessarie che utili 
agli studiosi non solo per l' intelligenza delle nostre, 
ma eziandio per lume e schiarimento delle simi- 
glianti istituzioni delle altre repubbliche italiane, 
meno sostanzialmente disformi tra sé di quello po- 
trebbe credersi. Né solo ai libri, ai registri, alle 
filze, ma alle semplici carte, oltre a descriverle, 
ei tien dietro, ove é d' uopo, sollecito colle note 
rischiaratrici. 

Per r amor grande che i Lucchesi han sempre 
avuto alla conservazione dei vecchi documenti, 
r archivio nostro potrebbe averne quanti e forse 
più che altri d' Italia a schiarar quella parte 
dei già detti primi e si oscuri tempi del nostro 
millenio, dopo il sorgere dei comuni, e delle 
libertà comunali, in cui Lucca era tanto potente 
e prospera di industrie e di commerci lonta- 
ni, se esterne violenze non le avesser tolto quei 
tesori. Perocché prima nel 1314, come é ben 
noto, il capo dei Ghibellini Uguccione della Fag- 
giuola, nel sottomettersi colle armi la città e sac- 
cheggiarla, mandò anche in fiamme i palazzi e la 
camera del Comune, e con essi gli archivi che 
vi erano custoditi. Morto poi Castruccio nel 1329, 
vennero le masnade di Lodovico il Bavaro che 
misero nuovamente a ruba la città, e nella mas- 
sima parte, distrussero i documenti dei tempi di 
Uguccione, e del medesimo Antelminelli. E quello 
che si è potuto ricuperare dello scampato a quei 
trambusti, è dovuto alla diligenza di cittadini egre- 
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gi, deputati dalla Repubblica uel 1512 a farne, 
sebben troppo tarda ricerca. 

Nulla di meno, salvo qualche lieve mancanza, 
dal 1330 in poi, al lume dell'inventario l'archivio 
lucchese oflFre all' ammirato studioso, in serie non 
interrotte di atti, di registri e di ogni specie do- 
cumenti, calda e palpitante tutta la vita politica, 
religiosa, economica e amministrativa, di poco 
meno che quattro secoli della vecchia repub- 
blica, e mostra che, quanto essa era piccola di 
dominio e di forze, altrettanto era grande di 
senno e d' animo, se non sempre e in tutto a reg- 
gere il suo popolo, certo a difenderlo, come poteva, 
da esterni soprusi e dalle insidie di cupidi vicini. 
Senza dire dell' archivio diplomatico, col quale, 
e coi già ricordati altri due celebratissimi, la cit- 
tà nostra, attraverso all' epoca franca, risale si 
alto, e con tanto splendore in quella longobarda. 
Gran peccato tuttavia che questo inventario si 
meritevole di essere imitato, se non per tutti, alme- 
no per alcuni de' maggiori archivi d' Italia, sia ri- 
masto solo sin qui, e come un privilegio del nostro, 
quantunque cospicuo e degno d'averlo! 

Anche per altro in mezzo alle cure dell' inven- 
tario, il Bongi aveva sempre l' animo ai primi 
amori, e già apparecchiavasi a terminare la sua 
vita letteraria con uno di quei lavori bibliografici, 
coi quali, sebbene in minori proporzioni, l' aveva 
cominciata. 

E invero nel 1890, due anni appena dopo 
aver finito la stampa dell'inventario, alla stessa 



i 
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tipografia Giusti, dette mano a quella degli Annali 
di Gabriello Giolito dei Ferrari da Trino di Mon- 
ferrato per conto del Ministero della pubblica 
istruzione, che volle annoverata quest' opera, come 
r undicesima, nella collezione degli indici e cata- 
loghi da esso pubblicati. La .quale opera, compresa 
in due be' volumi in 8^, fu finita di stampare in 
sui primi del 1897 (1). 

Quantunque vaghissimo, come raccoglitore, del- 
le belle e rare edizioni, o per qualsivoglia rispetto 
pregiate, il Bongi non tanto amava la bibliografia 
per se stessa, quanto pei servigi che rende alla 
storia e alla erudizione, delle quali è parte nobi- 
lissima. E negli annali di Gabriel Giolito de' Fer- 
rari potè egli appunto far vedere e toccar con 
mano quanto sieno strettamente congiunte queste 
discipline e quanto l' una l' altra si aiutino. 

Gabriello Giolito, or solo, or col padre Giovan- 
ni, or coi fratelli, dal 1536 al 1578 tenne il pri- 
mo posto fra i tipografi in Venezia, che era al- 
lora, può dirsi, la metropoli dell' arte tipografica, 
e r emporio dei libri d' Italia. La sua tipografia 
per altro, dopo aver toccato la massima grandez- 
za di produzione e d' arte fra il 1545 e il 1555, 
declinò ad un tratto, e benché assai scaduta, pro- 
segui nondimeno anche sotto il figlio fino al 1608, 
a tutto il qual tempo l' opera del Bongi si stende. 



(I) Annali di Gabriel Giolito dei Ferrari da Trino di Uon ferrai 
io stampatore in Venezia detcritli ed illustrali da Salvatore Bongi. 
Lucca tip. Giusti 4890-1897. Due voi. 8.0 pp. L\XXIV-5U e 542. 

4 
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A differenza di suo padre che stampò soltanto 
opere latine in foglio di argomento giuridico^ 
Gabriello, fuor di rarissimi casi, e di nessun con- 
to, non istampò altro che opere italiane o lette- 
rarie, dottrinali e filosofiche, e negli ultimi 
tempi, anche religiose e di pietà, come il secolo 
mutato voleva. Ed eccetto le ristampe dei mag- 
giori scrittori dei due secoli antecedenti, era a 
tutte stampe e ristampe le sue, o di scritti ori- 
ginali italiani, o di versioni in volgare da lingue 
antiche o moderne che uscivano allora. Né pote- 
va esservi scrittore, come di leggieri si intende, 
il quale avesse creduto di non vedersi rifiutati 
gli scritti da un tipografo di tanta potenza, va- 
lore e fama, e non avesse voluto farli raccoman- 
dare e largamente diflFondere dalla sua stampa. 

Queste singolari circostanze porgevano il de- 
stro al Bongi di fare una bella biblic^rafia del- 
la massima tipografia italiana del secolo XVI; 
e di fare attorno a questa, come ad un pernio, 
rigirare e dispiegarsi tutta la letteratura di quel 
tempo che vi faceva capo. Egli accortamente lo 
vide, e da suo pari lo colse, e ne fé' suo prò. 

Premesse all'opera una dotta prefazione, nella 
quale, dato che ebbe contezza della famiglia dei 
Gioliti e delle sue origini, trattò largamente de- 
gli incrementi dell' arte di Gabriello fino al 1556 
e della decadenza tanto della stessa arte sua, 
quanto in generale dell' arte tipografica di tutta 
r Italia nella seconda metà di quel secolo, di che 
viene distesamente e con grande acume indagan- 
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de le cause. Neil' opera poi, a modo di Annali, co- 
me è il suo titolo, anno per anno, egli va enume- 
rando i libri stampati dal Giolito, nota, ove accade, 
la bellezza e l'eleganza della edizione nei tipi, nella 
carta, nel sesto e nella tiratura, le particolarità, 
le vicende e le variazioni di essa da altre, le di- 
verse edizioni che ne sieno state fatte, e se dive- 
nuta rara, le biblioteche anche ove se ne trovino 
esemplari, non che, tal fiata il prezzo commercia- 
le. Tutte cose, quanto utili alla bibliografia, al- 
trettanto difficili a rinvenire, e frutto di studi e 
di ricerche infinite. 

Ma data in questa parte, e nel modo più con- 
ciso soddisfazione agli intendenti, seppe sempre 
il Bongi tramutare in piacevole 1' arida mate- 
ria, sollevandosi dalla stampa alla considerazio- 
ne e alla storia delle opere stampate e degli scrit- 
tori, e a dare un largo e prezioso tributo alla 
storia letteraria di quel secolo. La dovizia di una 
erudizione che era frutto di immense letture, e 
il senno critico del trasceglierla e coglierne il 
fiore, si erano già fatti scorgere nelle vite già 
ricordate del Landò e del Doni, e in altri scritti, 
ma qui si sentono più franchi e maturi anche 
nella forma spigliata della esposizione. E dico: si 
sentono, perchè, uso come egli era di non menar 
vampo di nulla, e come anche si era proposto 
apertamente di fare (1) e fece nell'inventario, men- 



(I) Inventar, voi. 5. cil. avverL pag. Vili. 
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tre queste ricchezze di sapere e di esperienza pe- 
netrano e informano tutta quell'opera, 

« l'arte che tutto fa nulla si scopre » 

Né si vedono apparir mai, se non quando è me- 
stieri, mediante investigazioni o confronti, chia- 
rir qualche punto controverso, o correggere er- 
rori passati per verità storiche. Nel che fare, e 
nello illustrare scritti e scrittori che gli si fanno 
innanzi, vien via spargendo ogni sorta di rare 
notizie, senza esser mai, né importuno, né sover- 
chio e senza neppur mai apparir che sfugga sog- 
getto difficile male esplorato, e al quale anzi, 
come a cosa gradita, non corra incontro per deci- 
frarlo. E a mo' d' esempio, quando gli venne in- 
nanzi la stampa Giolitina delle rime della poetes- 
sa Tullia d' Aragona, della quale aveva già detto 
illustrando il suo velo giallo (1) e pubblicando i 
documenti senesi che la riguardano (2) entrò 
nuovamente a parlar di lei e dei casi suoi. E si 
per essere argomento difficilissimo la vita di quel- 
la donna, tanto mal rinomata, quanto poco e mal 
nota nei suoi particolari, e si per essere notevo- 
lissima cosa, e come una singolarità del secolo XVI 



(t) Il velo giallo di Tullia d'Aragona. In rivista critica della lette- 
ratura italiana, ODDO HI n. 5 marzo 'ISSO (a parte) Salvatore Bongi, il 
velo giallo di Tullia d'Aragona, Firenze tip. G. Carncsccclii e figli. 
Piazza d'Arno 488G 8.0 pp. 22. 

(2) Documenti genesi tu Tullia d'Aragona, lu Ki vista critica dello 
lelteratura italiana^ anno lY u. 6 giugno 4887 pp. 186-487. 
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che non aveva nulla di simile fuorché nella Gre- 
cia dei tempi di Pericle, ne fece una disser- 
tazione che va assai sopra la misura delle altre 
sue illustrazioni, e splende del più chiaro lume 
della critica e della erudizione. 

La lingua dei suoi scritti è, se io non erro, nei 
vocaboli e nelle frasi assai pura e propria, e qual 
d' uomo avvezzo a conversar con gli antichi che 
parlavano un volgare tanto più schiettamente na- 
tivo e proprio ed espressivo del nostro. Semplice 
lo stile, sciolto e sobrio, sopra tutto schivo di fio- 
riture e di fronzoli, e sempre chiaro e limpido. 
Quantunque piano di solito, e facile narratore nei 
suoi lavori storici, quando si scalda ed occorre, 
sa levarsi alle maggiori altezze della storia, co- 
me può scorgersi, ad esempio, in parecchie pagi- 
ne del Paolo Guinigi, della Lucrezia Buonvisi, e 
della prefazione agli Annali del Giolito ove ritrae 
singolari condizioni e mutazioni di quei tempi. 

Grande, e direi anche austera, è la sollecitudi- 
ne sua della storica verità e l' imparzialità, non 
solo dei giudizi, ma e dei racconti e delle espo- 
sizioni dei fatti in tutti i suoi lavori. E circa al 
valor critico di questi, egli guarda con amore e 
riverenza ai suoi antecessori lucchesi, e dice giu- 
stamente che « la critica storica dei moderni 
« ebbe uno dei fondatori nel lucchese Francesco 
« Maria Fiorentini illustratore della Matilda, e 
« suir esempio di lui, fu in Lucca quasi una scuo- 
« la propria di erudizione, dove ebbero nome prin- 
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« cipalmente il Mansi e il Baroni nel secolo scor- 
ge so, e nel presente il Bertini e il Barsocchini ». 

Ma egli, per la solita verecondia, non osò nem- 
meno dirsi continuatore di quella scuola. Eppure, 
il povero mio giudizio s' inganna, o se anche il 
Bongi non entri innanzi per 1' ampiezza della eru- 
dizione a qualcuno di quei valentuomini, a me pa- 
re che per virtù di critica, tutti assai gli avan- 
zi, senza nulla toglier per questo del merito che 
spetta a ciascun di loro secondo i tempi. Parlo di 
quella critica, s' intenda bene, che da metodi più 
filosofici e razionali e da nuovi e migliori stu- 
di specialmente filologici e di antichità di ogni 
sorta, è stata fatta più severa, o a dir meglio 
più austeramente cauta, e perciò più sperta e 
sicura, e alla quale voglio intender sempre con- 
giunta, come indivisibile compagna, la storica filo- 
sofia. Ma non, la Dio mercè, di quella critica, da 
potersi chiamar dispotica più che severa, la qua- 
le, per dir solo di quanto più ci tocca, da uomini, 
quantunque sapientissimi, è stata usata in trattar 
delle origini e degli antichi tempi di Roma. Intorno 
ai quali, se per via di erudite ed acute congetture, 
può dirsi che abbian fatto chiare delle cose ri- 
levanti, non sembra nemmeno potersi dubitare 
come, non che solo aver tolto ciò che potesse 
esser di falso o di vano nei racconti che di quei 
tempi ci restano, abbiano largamente tagliato 
sul vivo dell' antica storia di Roma, vuoi inter- 
pretando, vuoi cassando i racconti stessi a loro 
talento sotto nome di leggende e di tradizioni 
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favolose; come se ai tempi che a Roma non si 
scriveva, né si scolpiva o si incideva, da altro 
che da tradizioni potesse la storia raccogliersi. 
Né cotaL critica è rimasta a quei tempi; ma è 
anche discesa a sturbare la nostra storia medio- 
evale, presumendo, con ogni sottile vanità di dub- 
biezze, di far passare per opera di falsari alcune 
delle più antiche nostre croniche volgari. 

Il Bongi era più tosto restio che facile e corrivo 
a credere, né si lasciava mai imbeccar da chic- 
chesia fatti storici che prima non avesse diligen- 
temente, anche per via di confronti, scrutati e 
vagliati nelle fonti, nelle circostanze di tempo e 
di luogo e nella intrinseca credibilità. Sentiva, può 
dirsi, al fiuto, e aveva in dispetto la finzione e la 
menzogna; tanto che, per esempio, non degnò mai 
neppure di ricordare quelle uggiosissime fiabe, di 
cui le fkntasie medievali, per boria di alte origini, 
hanno infrascata la storia primitiva delle città 
nostre, né mai si é peritato a svelare qual si è 
il più lieve dubbio della verità dei fatti. 

Con tutto ciò quanto egli fosse alieno da quel- 
la critica che ho detto, oltre ad averlo sem- 
pre mostrato col fatto, 1' ha anche apertamente 
dichiarato nello scritto in cui dottamente esamina 
e loda la bellissima opera scritta appunto dal prof. 
Isidoro Del Lungo a far manifesta, contro a tal ra- 
gione di critici, la sincerità della Cronica di Dino 
Compagni (1). 

{{) Dino Compagni per Isidoro Del Lungo. In Archivio slorico iia> 
liano, serie IV toni. VII disp. 52 del 1882 pp. 351 580. 
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Per i suoi studi e ricerche era già in istretta 
consuetudine coi più chiari bibliografi, letterati 
ed eruditi d' Italia. I suoi scritti gli moltiplicava- 
no la stima e le amicizie anche di dotti stranieri, 
fra i quali basti ricordare il Mommsen, il Von 
Reumont, il Ficker, il laflFe, il Hatti- Hartung, che 
richiamati dall' Inventario venivano a trovarlo 
all'Archivio. Era continuamente dai Direttori di 
riviste richiesto di sue scritture, ed oltre all' Ar- 
chivio storico di Firenze a cui lo stringeva l' uf- 
ficio suo, ne dette alla Nuova Antologia, al Biblo- 
filo, al Propugnatore di Bologna, alla Rivista cri- 
tica della letteratura italiana, al Giornale biblio- 
grafico e filologico di Parigi intitolato: le chas- 
seur bibliographe e ad altri periodici: siccome 
dette anche di molte risposte al giornale degli 
eruditi e dei curiosi di Padova, e al giornale di 
erudizione di Firenze. Le quali queir acuto e biz- 
zaro ingegno di Vittorio Imbriani chiamava ri- 
sposte di un erudito alla quarta potenza. 

Cosi, spontaneo, o pregato egli apriva in ogni 
sorta di pregevoli scritture i tesori della sua eru- 
dizione; ma i saldi fondamenti della sua fama 
poneva, non ostante 1' umiltà dei nomi, sopra un 
catalogo ed un inventario^ V uno dei quali lo fé' 
riconoscere facilmente il primo dei bibliografi 
d' Italia, e 1' altro lo fé' annoverare fra i mag- 
giori eruditi anche d'oltremente. 
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Passando ora dallo scrittore un cotal poco al- 
l'uomo, era il Bongi di giusta statura, della perso- 
na agile e forte, e in tutto di sana e salda com- 
plessione. Aveva il volto di puri e fini contorni, 
dai quali per altro spirava una certa aria di 
fierezza che era anche accresciuta da quel po' di 
accigliato che la miopia talvolta gli dava. L' età 
ed i mali avevano assai alterato la persona, ma 
non pareva che avesser tocco il volto. 

Ingegno forte, penetrante ed arguto, mosso e 
sollevato spesso da vivace fantasia e da caldi affet- 
ti, facile a volgersi, senza sforzo, ai più vari 
argomenti, e non mai quieto, né sazio finché, quan- 
to eragli possibile, non ne avesse veduto il netto. 
Ma ingegno, fantasia ed affetti, sempre in ogni 
ardimento, rattenuti da gran temperanza e sicurez- 
za di giudizio. Memoria capace e tenacissima, ma 
pur non volendosene mai troppo fidare, era uso nei 
suoi studi di prendere e serbar nota delle cose 
che non voleva dimenticare. Animo alto e gagliar- 
do al pari dell' ingegno, e 1' uno e 1' altro in ogni 
atto della sua vita manifesti, ma il primo special- 
mente nei fatti della giovinezza, 1' altro negli atti 
dell' età matura. Conforme poi all' animo, indole 
si franca e schietta da parer talvolta ruvido anzi 
che no per non tacere, né sminuire il vero. 

Egli é stato, sino dai primi anni, riverente e 
devoto a Dio, e alla religione dei suoi padri, né 
mai infin che é vissuto, non ha disgiunto questo 
alto e nobile affetto da quello della patria. 
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Per verità, dopo aver tanto adoperato in servi- 
gio di quest' ultima nelle agitazioni politiche della 
prima gioventù, venne tempo che le occupazioni 
dell' archivio, e più anche degli studi e lavori suoi 
lo costrinsero, presso che in tutto, ad allontanarsi 
da queste. Alle quali cause se ne aggiungeva in lui 
altra speciale di starne lontano. Come egli, massi- 
me nell'Italia risorta, detestava le sette, di qua- 
lunque parte o colore fossero, cosi schivava a tut- 
\ t' uomo le associazioni politiche, ancorché di idee 

conformi alle sue; conciossiachè avesse per fer- 
mo che, se pur non fossero state in sul nascere, 
sette sarebbero presto diventate per le ambizioni 
e passioni dei soci. E aveva per opera settaria 
qualunque fatto di una associazione o di una par- 
te in onta e sfregio di un' altra, e tanto aspra- 
i mente, secondo sua indole, biasimava quegli atti 

da parer talora a qualche male avvisato uno 
della parte stessa che non voleva vedere oflFesa, 
ma che non era la sua. 

Non occorre per altro nemmen dire quanto stolta 
« indegna cosa farebbe chi da quel suo essersi 
appartato e tenuto lontano dalle brighe e conten- 
zioni politiche osasse prendere argomento a dargli 
carico di mancato o scemato amore all' Italia rac- 
colta, com'ella è adesso, in nazione, quando do- 
vrebbe, se non altro, chiaramente scorgere eh' ei 
io faceva appunto per meglio poterla servire, co- 
me vedremo, in tante altre guise, ed ornarla e il- 
lustrarla co' suoi scritti. 

Certo r Italia rialzata a nazione non gli si 
dava in tutto a veder si bella com' ei 1' aveva 
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scorta nei sogni della giovinezza, e lagnavasi spes- 
so, né sempre a torto, del veder V opera dell' or- 
dinarla e reggerla tanto inferiore a quella del 
farla risorgere. Ma erano le doglianze e i crucci 
dell' amante. Né può tacersi che 1' eia, l' esperien- 
za e la lunga consuetudine coi documenti di una 
repubblica guelfa e poi aristocratica, non aves- 
sergli assai temperato gli ardori e le audacie li- 
berali di altri tempi circa alle dottrine e alle 
pratiche del governo di uno Stato. 

Il che tuttavia noi faceva in sostanza se non 
che difensore e conservatore più fervente del gran 
conquisto fatto dagli italiani, e più pauroso del 
metterlo a rischio, come quegli il quale meglio che 
altri sapeva per prova quanto caro fosse costato 
il farlo. 

Né sbaglierebbe meno chi si desse a credere 
che col proceder degli anni l' amor della nazione 
gli si fosse ristretto a quello del municipio nati- 
vo. Egli era invero amantissimo di questa città 
ove era nato, del vario e bel paese che la circon- 
da, del suo popolo industre e della sua storia. Ne 
era tanto innamorato che la massima parte dei 
suoi scritti ha dedicato appunto a quella storia, 
e che, per non distaccarsi da Lucca, rifiutò uflacio, 
negli archivi, assai maggiore del suo, che gli era 
oflerto in città nobilissima, vicina e a lui pur cara. 

Se non che 1' amor del municipio non ristrin- 
ge ma dirizza, anzi allarga e infiamma gli ani- 
mi, specialmente alti come il suo, a quello del- 
la patria grande, chi punto consideri che ne è 
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come la radice che lo nutrica e lo feconda, e che, 
se la nazione cresce della floridezza delle sue cit- 
tà, queste all' incontro si aiutano e si vantaggiano 
nelle loro industrie e commerci della fortuna, del- 
la potenza e protezione di quella. E lo sa V Ita- 
lia odierna che vede sorgere la sua massima pro- 
sperità in quella parte appunto della penisola ove 
i ricchi e potenti comuni medioevali hanno la- 
sciato più grande il fervore della vita munici- 
pale, e questa parte è pur quella che gode e sen- 
te maggiore il bisogno della grandezza naziona- 
le. Né alcuno certo sapeva queste cose meglio del 
Bongi che a questo doppio culto della patria tutta, 
può dirsi aver dedicato la vita. 

Nella famiglia che risguardava come il sacra- 
rio dei suoi affetti, e il rifugio dai travagli della 
vita, basti dire che fu marito affettuosissimo, e 
più che padre, guida e compagno amorevole dei 
figli, e buono sempre e sereno. Non facile a strin- 
gere amicizie, aveva anzi, benché di rado, delle 
ritrosie ed aombrava, per qualche apparenza, a 
certe persone, che avuta poi occasione di ben co- 
noscere e di amicarsi, ripagava di affezione ad 
usura dell' ingiusta ripugnanza, e con esso loro 
e con tutti gli altri non era amico, né più caldo 
e fido, né più soccorrevole di quel burbero benefico. 

Quantunque di umore non sempre uguale, e tal 
fiata un po' nero ed eccitabile, o triste o allegro 
che fosse, quando era a Lucca, e finché ebbe modo 
di muoversi, non poteva stare un giorno senza 
cercare degli amici e trattenersi un cotal poco 
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con loro in un solito crocchio, o alla botteg'a di 
un caffè, o a quella di un libraio, dove tutti po- 
tevano trovarlo. Ivi nei giorni di umor meno lie- 
to, o parlava ed era assai proclive alle contrad- 
dizioni ed alle questioni coi suoi interlocutori, a 
taceva, e stava ad ascoltare gli altri rispondendo 
breve alle domande che gli fossero state fatte, con- 
tento di assistere, anche senza parteciparvi, alla 
conversazione. Bisognava per altro che il colloquia 
procedesse in modo da non toccare in lode o in 
biasimo quello di che egli pensasse contrariamen- 
te; che altrimenti egli non poteva tenersi dallo 
entrar subito in lizza con chiunque dei presenti, 
e magari con tutto il crocchio, senza badar pun- 
to se nel calore del discorso dava anche in qual- 
che paradosso, che anzi studiavasi poi di sostenere. 

Ma i caldi piati e le più vivaci dispute con gli 
amici sfioravano appena e non turbavano punto 
gli animi di quei contendenti. Erano come le brez- 
ze leggere che increspano appena la superficie 
marina, e lasciano limpida e quieta V acqua pro- 
fonda. Bastava una parola, un richiamo amiche- 
vole a tornarlo tranquillo. Accadde più volte che 
un amico su due pie gli chiedesse : scriveresti tu 
quel che dici? Ed egli, o cercava di sviare il di- 
scorso, sorridendo taceva. E tornato il sereno, 
tornava la conversazione a trascorrere sui più 
svariati argomenti, lieta del suo buon umore. 

Nei giorni poi più sereni e nei suoi tempi mi- 
gliori, al passeggio o in alcun suo ritrovo, quan- 
do il colloquio r argomento lo accendevano, era, 
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il sentirlo una festa gioconda, tante erano le bur- 
le e i racconti curiosi e piacevoli onde infiorava 
e rallegrava il discorso, e tanti, se punto gli ami- 
ci sapevano stuzzicarlo, le risposte frizzanti, i 
motti arguti, le immagini e i raffronti bizzarri 
che gli scappavan via sfavillanti come razzi, da 
non potersi tener dalle risa. 

Nondimeno nulla mai dava del suo tempo, né 
alla famiglia, né agli amici, e nemmeno ai suoi 
studi che non ne avesse già dato, o fosse certo 
di avere abondevolmente da darne all' Archivio 
e a quei pubblici uffici a cui la fiducia del Go- 
verno dei suoi concittadini lo avevan chiamato. 

Di singolare rettitudine, e pur sotto scorza tal- 
volta austera di pari carità coi bisognosi e bon- 
tà con tutti. E quale e quanta riconoscenza ser- 
basse neir animo a chi gli avesse fatto del bene 
può mostrarlo la necrologia si calda e traboc- 
cante di afiettuoso sentimento, come elegantemen- 
te erudita, che stampò alla morte del Prof. Fran- 
cesco Bonaini, suo, più che superiore e maestro, 
ottimo amico, dopo averne accompagnato il fere- 
tro al camposanto urbano di Pisa (1). E per con- 
tro dell'affezione onde restava avvinto a lui chi 
aveva potuto accostarglisi, e intimamente cono- 
scerlo, basti a testimonianza la non mai abbastan- 
za lodata Necrologia dello Sforza. 

(\) Necrologia di Francesco Bonaini. In Archivio storico italiano se- 
rie IV tom. XXI 4.*di8p. del 4875 pp. 449-475 (a parte) Della vita e 
degli tiudi di Francesco Bonaini soprainterulento degli Archivi toscani 
e Accademico residente della Crusca. Firenze coi tipi di M. Cellini della 
Galileiana 4875, H.o pp 28. 
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Appena poi occorre dire come egli non ambisse 
punto, e molto meno cercasse mai, né onori, né 
uffici; perciocché la sua rara modestia non solo 
ritenevate dal vantarsi di checchesia e dal met- 
tersi innanzi, ma lo faceva schivo di parlar di sé 
e delle cose sue, se non costretto e poco. Se una 
ambizione poteva avere, era di meritarli piuttosto 
che di conseguirli. Nulla di meno ebbe onori ed 
uffici. Ma tutti dicevano che ne meritava di mag- 
giori. Egli accettò gli onori con riverente gratitu- 
dine a chi glieli conferiva, accettò gli uffici per 
sentimento di volere e dover fare servizio al suo 
paese come, e finché poteva. 

Ebbe di onorificenze la croce dei SS. Maurizio e 
Lazzaro con pensione, ebbe la croce di cavaliere 
ufficiale e di Commendatore della corona d' Italia. 

Oltre alla Direzione dell'Archivio, ebbe in buon 
dato uffici elettivi di ogni sorta, si amministrativi 
come scientifici e letterari. Fu per lunghi anni del 
Consiglio Comunale, e della Giunta di Lucca, come 
assessore per la Pubblica Istruzione. E di cotali 
uffici rimane anche alle stampe una dotta rela- 
zione, nella quale fa la storia della corporazione 
di S. Croce dei Lucchesi a Venezia e del suo pa- 
trimonio, del quale determinava la sostanza a fine 
di poterlo, essendo venuto ormai meno il corpo 
morale, rivendicare alla città nostra. (1) La quale 
relazione fu approvata dal Consiglio comunale con 

(\) Comune di Lucca, sulla sostanza dell' opera pia de' lucchesi a 
Venezia. Relazione al Consiglio e deliberazione. Lucca tip. Giusti 
^889. 8.0 pp. 80. 
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ingiunzione di recarne ad effetto le conclusioni. 
Fu pure da molti anni e Anche visse del Consiglia 
provinciale, e prima anche di aver quest' ufficio, 
a nome delle rappresentanze e corpi morali luc- 
chesi, aveva dovuto difendere la Provincia stessa 
con la stampa di una bella rimostranza al Par- 
lamento italiano dal pericolo dell' abolizione che 
pareva esserle imminente, dimostrando la neces- 
sità di conservarla (1). 

Fu inoltre del Consiglio provinciale scolastico, 
di quello amministrativo del r. Collegio lucchese, 
della Commissione di Belle Arti, Ispettore provin- 
ciale dei monumenti e scavi di antichità. Fu del- 
l'Istituto storico italiano, del Consiglio direttivo del- 
la Reale Deputazione toscana per la storia patria, 
e a non dire altro, vice Presidente di questa nostra 
Accademia, della quale è Presidente Sua Maestà 
il Re. E di quanto efficacemente adoperasse in prò 
dei detti Istituti scientifici e letterari fanno fede 
gli scritti puMlicati da lui nell' Archivio storico 
toscano divenuto poi Italiano e in altri periodici, 
non che negli atti dell' Accademia lucchese e nelle 
Memorie e documenti per servire alla storia di 
Lucca. Dell' utile poi e sapiente sollecitudine eh' ei 
si prese degli uffici amministrativi a cui era stato 
eletto, sebbene a tutti nota, fé' anche larga atte- 
stazione la voce dei colleghi e dei capi d' ufficio 
nella dolorosa circostanza che mi affretto a dire. 

{\) Per la Provincia di Lucca rimostranza al Parlamento italia' 
no. Lncca tip. Giusti 4868 8.^ pp. 54 con la carta topo(;rarica di Lucca 
nel 48G8. 
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Infatti l'implacabile paralisi che, da oltre due 
anni, logorava una vita si indefessamente ed util- 
mente operosa, riusci infine a reciderla il 30 De- 
cembro del 1899, senza per altro aver mai in tutto 
potuto distoglierla in fino agli ultimi giorm dai 
consueti uffici e dal lavoro. Si vide allora in qual 
grado di estimazione e di affetto fosse egli nell' a- 
nimo dei suoi concittadini per tante benemerenze. 
La città sommamente commossa alla nuova della 
sua morte, parve poi si fosse tutta levata per ac- 
compagnarlo, col cordoglio e coi voti, al sepolcro, 
tanta era la frequenza dei rappresentanti delle 
autorità governative e giudiziare, di quelli della 
Provincia, dei due Comuni residenti in Lucca, dei 
vari istituti e corpi morali e di ogni ordine di cit- 
tadini, senza differenza di opinioni e di parti, che 
si schierarono attorno e dietro al suo feretro, e 
tanta la folla che si accalcava per le vie a dargli 
un estremo saluto. Né tardarono punto a risponde- 
re a questo lutto cittadino le vive condoglianze 
della tanto lacrimata e non mai dimenticabile Mae- 
stà di Re Umberto L né quelle del primo Ministro 
Pelloux, e di illustri uomini d' ogni parte d'Italia 
alla famiglia del defunto. 



Salvatore Bongi, non che di questo povero mio, 
non ha bisogno d'altrui ricordi, quantunque ne 
abbia avuto di belli ed affettuosi; perciocché abbia 
di sé lasciato nelle sue opere un monumento che 



- G6 — 

ne parla, o ne parlerà eloquentemente agli avve- 
nire. Ma in questo giorno anniversario della sua 
morte, e in sul confine di due secoli, siami anche 
lecito dire come a me sembri che 1' opera sua e 
r esempio di tutta la sua vita, non meno eloquen- 
temente parlino ai giovani della sua città per di- 
rizzarli e infiammarli a questi due nobili intenti. 
A quello di custodire tenacemente, e a tutta possa 
difendere, ora che è fatta nostra, questa sospira- 
tissima Italia, in cui fino a quarant' anni fa, sia»- 
mo vissuti stranieri. E all' altro di dare opera, 
quanto è da loro gagliarda, a compirne il risor- 
gimento, che trovano in gran parte già fatto, pro- 
cacciando che di scienze, d' arti e d' armi, non 
meno che d' industrie, specialmente agrarie, e di 
traffichi, ma sopra tutto di virtù e di concordia 
ella fiorisca e cresca alla grandezza che è degna 
del suo nome, e delle antiche sue glorie. 



